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4i pigtrsl anticipatamente 

Per ROMA e per lo STATO 
Tre mesi. 
Sin hiosì. 
Un anno. 

Scudi i 50 
» 3 
» 6 — 

Stati Italiani ,e all'Estero, //anco a/ róii/fne. 
Tre mesi . . . . . . ■.. Franchi 40 
Sei mesi « ! 20 
Un anno . , , . . . ; . » 40 

. PREZZO DELLE INSEUZJOM 
Dall'una alle dieci linee . . . . . Cajoeehi 30 
Al di ih delle dieei, pur ogni linea . . «• ii 

16 AMMtlMriMt v«r ! • MM» +*****%• i* rifvmmm *m tutti I M M M M I 
o iKCwrlcitt p*w<nlt i ÀnriBtiéM» Art »é»M«n«Ì cvnituUalnnurJ 
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FIRENZE '%\v. Viemseux pfr Tojcaita. 
LUCCA Si,;, il, (irulla llls I'OÌU. 
TOJUNO Sig. K //(VitTO allui tesla. 
(ìENOV\ Slg. (ffuttrfona. 
CAVOLI Giuseppa Bum 
MESSINA Gdbinelto eilerarlo. 
l'AI.KHMO Si;'. Hoiltf. 
PARKìl Che* MM. Lcjolivet E. C. Dircclflnr do 

l' OlllcB  Corri'spondance . 46NotrcÌ)amff. 
dm tiistciriìs, Eiilrcu rue Rroìiftuiarli 

MAUSKILLE inadamu C'amojrij veu\u,libratrc, 
UIIL

1 Caneliiùri!, N. 6. 
CAVOLAtiO Tip. Klvulira. 
(ÌIKEVltA presso Cherbulics. 

LOSANNA S'CR. Bnnamici i Comp. 
LUGANO Tip. dclln S\\iter» HallM'a. ' 
LONDRA Slggi Harles ti lowd. 
MADHII) Sin. J/oiin/pr. , " ■. . 
HHCSSIiLLES e nEl.illO, pmiid Yahlen e C, 
UKRMAMA tVleiniJi) Sig. /Iwr/ufiMmi,  (Tu

binffi) i'Van; FHCS, ,; 
BKllL^u Si(f. /Jiinfcèr. 
NK'I RÒRUnOO %\i. Helinari, 
COBTAHl'INOiMliI SÌR. «/ne. 
KUITTU (Albssandriii) Bpellalore Egiziano. 
SUIUM; L'Impattial. 
NUOVAYOUR SÌB Ucrtem. 
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il martetò • il 
1 ViA Giornale si pubblica 

v "c , 41 nabatei 
L'Ammiiiiplrazlòrte e la Direzione "si^tròvauo riunite 

oU'Ulfìcìq del gìornahjj Piftzza di Mont£ CttOrio, 
j 

I  H .  l ' I 
iV. \llt 

L'Uiriciu rimane apeKa dalle 9 •anlmieridiane alle.§ 
delia sera. ; ■ '■' ?■'■ ,< ' . , 

Le Assotìa/ioni 'gHAnmifòj e Avvisi non si ricévono cho 
aVdeltó'Ufficio. " '< ' • ^ ' ' " • 

.Carie,'denari'ed altro, franchi di postai * 
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Si ricorda ai sig. Associati che so

no ancora in ritardo di pagare il pri
M 

mo trimestre di associazione del cor

rente armo, che a seconda delle con

dizioni enunciqte nel giornale dev' 
esser pagato sempre anticipatamente. 

I signori delle Provincie possono 
servirsi della solita via postale ricor

dandosi di aggiungere i} loro nome 
e dimora all' invio del denaro. 
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QUESTIONE SICILIANA 

i -

Due documenti riportali dai fogli siciliani pro

vano ai meno vegganti che T Inghilterra sotto 1' 
aspetto di mediatrice si ù posta come arbitra por 
isdogliere la'questione siciliana,» clic i Siciliani 

^ r 

1 hanno ncceltala comcmeUiatriCodellcloroconte

se. Quando una nazione forte come Inghiltorrri, 
o che ha un gravissimo interesse ad accrescere la 
sua possanza nel mediterraneo per faro equilibrio 
alla possanza francese padrona di Algeri", si pone 
come tutrice ed arbitra fra due fpopoli italiani, 
uno dei quali possiede un Isola ricca di quanto. 
può dar forzale sicurezza ad una potenza marit

timo,' non ò certo strano il sospettare che l'agen

te motore del gabinetto inglese in questo affare 
sin tulli) altro che un tenero affetlo per le libertà 
siciliane;, por l'ingrandimento e la potenza ma

rilliiua d' un popolò italiano. 
! 

In questa questione non fa meraviglia se siasi 
destato in Italia un ansia generale; ma i Sicilia

ni devono esser persuasi che quest'ansia non.na

sce tanto negt' italiani dal timore di un danno 
comune, quanto dal dolore di vedere i fratelli,. 
gloria della patria nostra, gettarsi in braccio al

la diplomazia straniera, e fidare più nelle parole 
di uu gabinetto inglese che noli' avvenire d'Ita

1 % '-. ' . 

ia. 
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La Sicilia divisa se non di falto, ma d'interes

si dal resto dell'Italia sarebbe certamente uu 
gravissimo male, ma non per questo (ornerà 
l'Italia alla passala abiezione. 

Spunlò il giorno della sua gloria futura, e que

sto giorno non vedrà cosi presto il Iramònlo; ma 
chi temendo di ricadere in servitù si appoggiasse 
alle promesse dello straniero, e ponesse le sue li
bertà sello ,la tutela del leopardo o dell1 aquila, 
potrebbe l'ssqrc taccialo di diffidare dei nostri 
dcslini, di credere che le nuove istituzioni libera

li creale oggi in Italia cadranno un giorno, sic

ché Napoli possa impunemente incatenare Sicilia 
come lo fece nel 16 col consenso di tutti i Prin

h 

cipi italiani. 
Volere un Parlamento separato, riannodare il 

presente alla'coslìluziono del 12, elio altro vuol 
diro se non che si diflìda della durala di qucllaCo

slituzione che ai napolitani arrecò la imperiosa 
necessità dei tempi cui forza umana non può re

sistere? La durata e la integrila di una Costiti!. 
zionc in mio Slato dJ Italia sono così strettamen

te legate alla durala delle altre che noi non pos

siamo concepirne una distrutta senza vedere la 
distrazione di tutte. E noi sosteniamo che nella 
Costituzioni? attualo napoliiana si trovano tutte 
quelle franchigie che devono assicurare un popo

lo timoroso del suo avvenire, e finché la luce 
della libertà illuminerà la patria comune ogni 

* Stato (l'Italia.fa guarentigia per la Sicilia, o a ' 
questa, guarentigia noi non vediamo come possa 

_ anteporsi una slraniera, mossa da interessi 
4 

non italiatii, variabile conte è varia la nolilica dì 

tutte te grand! nazioni dui non si fondò mai sui 
principii ma sulle circoslauzi:. 

Ninno potrà negare il drillo ai Siciliani di ara* 
minislrare essi soli e libéraniente i loro beni, di 
IMILr.ire a parie di tulli quei poteri, di lutli quelli 
untori che la costiluzione accorda, al popolo, di 
sopportare i pesi in proporzione del loro numero 
e delle loro fortune, e se il Parlamento siciliano 
fosse destinato soltanto a tutèlaru questi dritti 
nulla si potrebbe Opporre allàilomanda della sua 
creazione, sebbene la Costitusiono garantisca 
abbastanza quei dritti, sebbene la riserva che ri
guarda la Sicilia contenuta nctl'arlicolo 87 mo

slralaToInntàdi voler concedere ogni ulteriore 
franchigia domandata in quel senso; ma se il Par

lamento siciliano dev essere un potere legislati

vi», pidroiu assoluto dì far leggi d' un interesse 
generale non esiliamo di asserire che questo Par

lamento distruggerebbe alla base quell' unione 
che deve oggi legare la Sicilia al resto dell'* Ita

lia, perché separerebbe a poco a poco gì' interas

si isolani dagl' interessi del Continente e abi

tuerebbe quel popolò a non guardare al di là.del 
mare, e a considerarsi come un regno diviso. 

Ln, qua! divisione sarebbe accelerata dalla 
r I \ 

continua complicazione nata dall'urto dei due po

teri legislativi, uno esistente in Napoli, l'altro in 
PalcrmQ,e questa complicazione divenuta incorn

moda e dannosa porterchbe'il desiderio di eman

ciparsi sempre pili dalla madre patria, finché al 
presentarsi d' una occasione favorevole la divi

sione sì farebbe perfetta..La storia delle Colo

nle viene ad appoggiare fortemente questa opi

nione^ eia Siciliit col suo parlttmeuLo separato 
con un ViceRe quasi indipcudtmte non sarebbe 
altro che una colonia. 

Appartiene ora ai Siciliani il riflettere se più 
conviene ad essi far parte integrante d'una gran 
nazione quale divarrà la italiana, o mctlem 
nel pericolo di restarne separala. Ma far parte 
integrante dcirilalia vuol dire per un isola vi

vere sotto lo medesime leggi del. continente, 
non essere dominata ma 'dominare insieme agli 
altri , immedesimarsi nei sentimenti italiani, e 
questo non si può ottenere che tifando un po

polo consideri la gloria d'Italia, la grandezza la 
fortuna d'Italia,, come gloria, grandezza e Cor
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luna propria. Ora rhi ci assicura che i Siciìia

, ni troppo fieri troppo occupali dei loro affari 
non si dimentichino a poco a poco della madre 
patria, e ciò con tanta maggior facilità in quan

to che non temerebbero di essere avvolti nella 
mina dell'Italia perché protetti da una nazione 

una specie di patto* vicendévole chfc non * tutto 
smere disinteressato, perché questo amore in 
ogni circostanza ha pieso il tuono di un luto

re verso una pupilla, sicché il protettorato, sì 
potrebbe cangiare facilmente in intervento, e la 
Camera dei Comuni lo dijsc chiaramente nel 
suo indirizzo (alto al Uc nell'I 621, quando il 
Ite' di Napoli volle fare accettare la Coslitu;ionc 
alia Siciliane la parola intervento non sarà sta

tar certamente lasciata indielro quando Lord 
Minto rammentava all' attuale Governo napoli

tano gli antichi drilli della Sicilia e la Costi

luzione del 12. 
Pure se questo amòre, e quésta tenerezza di 

tulore non si fossero smentite mai , potrebbe 
la Sicilia fidarsi ciecamente; ma dev'è!I» ricor

darsi l'epoca fatale del 16. La Sicilia divenne 
una Provincia sotto il dispotico governo di Na

poli", fuspogliala del Parlamento , fu privala 
d'ogni privilegio, e il suo Tutore non solo tac

que , non solo accoìisen:i lacilamente, ma in

coraggiò ed ajutò il governo napolitano nella 
sua òpera iufarijé. 

L'Italia costituzionale lo avrebbe permesso? £ 
quando anche i Napoletani fossero cosi stòlti per 
abolire la loro Costituzione (che il tiranneggiare 
la S,icilia sarebbe oggi un'abolire la Costitu

zione, napolitana) lo soffrirebbero gli altri sla

ii tìtoli ani federali e decidi di mantenere intat

le le guarantigie liberali , gloria e sicurezza 
della patria? 

Le nostre franche parole non devono dispia

cere ai Siciliani. Vi troveranno essi l'ardente 
desiderio di Vederli far parte della/rigenerata 
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famiglia italiana, vi troveranno la preghiera di 
non dare i primi l'esempio d'un fatale inter

vento dello,straniero nei nostri affari, vi tfo

veranuo la convinzione che la saluto della Si

ci Ila sta ncirobliarc gli odii antichi mostrando 
che quelli erano opera dei comuni nemici. 

Le nostre speranze non resteranno deluse. 
Quando Pio IX pregava Dio a benedire l'Italia 
oh! senza ^ dubbio in quel momento egji, pregava 
il Cielo a inspirare nell'animo di tutti qucsli 
popoli l'oblio del passato , la fiducia nel no

stro avvenire, la sapienza dei consigli, e il 
bell'orgoglio della patria indipendenza. 

PIETRO STEKBIKI. 

pio a quello stato di "goVerhamenli che è vìa 
sicura alla libertà dì diciòtlo mìllòm d'Italiani, 
li altri quattro milioni non pòVràhtfo forse partéci

■ 0 

e 

straniera? 
■ , ■ 

Sulla qual protezione quanto sìa da conlarvici, 
se mancassero altri esempi frequentissimi, ci 
basterebbe di guardare una pagina della recènte 
Storia siciliana. 

Nciri805 la corte di Napoli costretta a ri

tirarsi in' Sicilia vi trovò un parlamento che 
sebbene composto dell'antica nobiltà oppressiva,: 
pure oppose una coraggiosa resistenza aìlaulo

rità della corona bisognosa di comandare asso

lutamcnlé P"»' ottenere le grandi somme di de

naro di cui'abbisognava. Carolina tentò d'impor

re L'isola senza il consenso del Parlamento, ma 
Carolina ebbe la gran follia di ordire una tra

ma con Napoleone contro l'Inghilterra, sicché 
questa per domarla si appoggiò al partilo li

berale, sostenuto allora dall' attuale re dei fran

cesi Filippo Duca d'Orleans. 
La'Regina fu spogliata d'ogni potere, i ba

roni trioòfarono, si convocò il parlamento, e la 
Costiluzione aulica eh' era in vigore dal 1296 
e che «'fondava sui dirilli feudali fu riformala 
alla fòggia inglese. „' 

É quesla.da Costiluzione che varie volte l'In

ghilterra, considerandola come nata da essa pro

tesse y ma la sua jprctozionc fu. accordala con 

GIORWLI BELLE SICILIE 
I nuovi giornali che ci vennero sin, qui da 

Napoli sono, il Riscatto Italiano, la Rigenera
zione, l'Eco dei dup Vulcani, la Costiluzione, 
e di Palermo rindipen^enza e In Lega. Il Ri
scatto Italiano giornale che porta il titolo signi
ficali le di un giogo scosso, di una libertà conqui
stata coi forti propositi delle anime generose, ha 
un programma in cui la moderazione vi cam
peggia non senza opportunità. Vuole la concordia) 
ia''jjace,, l'amore, l'unione, l'ordina la legalità; e 
queste son veramente lo infallibili guide . della 
libertà. Né possiamo prender minimo timore 
che il pensiero del doltrinarc vòglia allignare 
oggi.in quella lerra che'gemette sollo il gre
ve fascio di servitù lunga e fu bagnala dal 
sangue che la riscattò. II giornalismo napole
lano ha oggidì'la suprema missione di educare 
g)i spirili a quel forte sentire che disdegnan
do pur sempre la memoria della passata servi
tù li rende propugnacolo e guàranligìa delle 
Dorelle franchigie. Conquistata la libertà piena 

, ed intera non ò più da temere clic una calda pa
iola ''fomenli altre rìvolluro di popoli, ma que
ste. avranno^einpre mal seme, ove'la p'usillani'' 
mila e la fredda 'moderazione con lenta 'ed in
nocente òpera ritornino ad asservire gli'animi.' 

II giòriiale fa Rigenerazione ha in ironie un 
bel molto « viva riudipendenzu italiana » , e in
torno a (jiiosta handiora si debbono più' slrel
lamente accogliere tutti ì fratelli delta Penisolo, 
parùcchù se noi abbiamo già; chilo buon primi j 

:e delia* Sicilia (e chi noi sarebbe} lina pur com
batte lo spirilo municipale , e duìropposito 'tato 
avversa ia uriilà politica .interna di tutta Italia, 
si volge all'idea di ronlederazione, alla Costitu
zione federativa di (ulta Italia, « vuole santa
nientp,  che, | Popoli Iqsciup ,1 iiivolucro délj%
goismo e si abbraccino «omo fratelli., JE cosi sfa, 
dìrem noi, sicché le Straniere,jnv^ie .le quali 
ci derisero deboli perché dividi e discordi, ci ri
trovino oggiunili e, forti in grande .naziojie. K 
così sia, ripetiamo con più,alla,voc^e dalle soglia 
del Valicano ai Popoli che ondano la, terra di 
là e di qua dal Faro. Concordia $, pace noi scon
giuriamo in nome e in memoria, di quelle vitti
me della libertà che essi diedero in oloeausjo 
all'universo risorgimento d'Italia. Ci congralulia
mo con l'Eco dei duo V.ulcapi che Uammeggian
do di patria carità desidera altamente questa 
unione e questa fralellanza iLe parole che es
so consacra alla eroica Palermo ci chiaiuano a 
signitìcargli il giusto tributo d' llaliana ricono
scenza. Tre cari, nomi, quelli in cui si: compendia 
tutta la grandezza d'Ualia , la grìfudezzà di o
giii haziònò.Msono là divisa del: gìorirolè la Co
stituzione. Unità, Liherlàìlndipendenza. Prinio 
fondamento della redenzione llaliana si 6 In j 
Costiluzione l'en dice questo giornale,' e però 
da questa VOCe è intitolato,. La* Indipendenza* o 
la libertà d'Italia, debbensi aiutare e raflW
za re mediante una! 'Léga y ma perché questa si 
possa stringere ò ' mejittcri che lùtli gli Siati 
Italiani , tutti'nessuno eiclnfco debbano essére 

i - *
 F 

donali delle medesime iioVellé istituzioni gòvér
riatìve, lutti i pòpoli debbòiib avere un patto in 
cui il loro poterò "gbvernòmbnlale sia feriuu
ménie garantiìo'in faccia airauloVità del prin
cipato. Il primo '''numero del giornale la ' ludi
peiidenza e là Légaj ,è.|]ubblicato ili Palermo il 
15 Febbraro. Nel, tìtio Programma si' scorgo 
vcrameiiiq la giéantcsca figura della liberta, la 
quale coronata di verde quercia e di lauro la 
frortlc, e con in man^ la insanguinala spada 
degli eroi, calpesta i rottami, e le ìnfraiitéCa
tene del dispotismo. La pròf»lssione di fida 

, politica che fajqùp.Hlo. fq^lip iniiànzi ai fralel
li Sic il inni è chiusa, in qnesle sue parole. Strin
giamoci insieme .ve Ip vj;ip l̂p ^nebra una volta, 
sotto il vessillo della .nostra Indipendenza, e. 
dèlia confcdc^az^oi)e di lulli i popoli italiani. 
Si, la Sicilia..qualunque sia,l^sui^esigenza'po
Ulica verso il governo del regno vuol essere, e 
non può non essere italiana. E in quésto pro
gramma chea buon drillo, Ja libertà comprala 
col sangue magnifica, noi >i'leggiamo questo 
confortevoli paròle ^i unione « Abbiamo trop
po ancora da render^ alla dubbiata dei, popoli, 
e troppo da opporre agli agguati dei gahiupU.. 
A Napoli in.ogni punto della, Penisola Ilaliauu 
venliduc ir.ilioni di uomini ci guardano atto
niti ed ansiosi , ed ora che ci han salutalo 
fondatori della libwtà italiana j stanno muti i 
vedére se mal l'Indi pendenza, che abbiamo in
vocala e conquistata coll'arini, non si converta 
in vergognosa'diserzione' dalla causa comune, 

se mai non avessiiAono'i profanato, il nome ado
rabile di Pio ÌX,* chiamandolo nel giornodel
la baltàiglia; ed' ohbliahdo nei giorni della vil
loria la gratìdo1 Unità d'interessi che. quel gran 
nome ha fómfafo. 0 ' ''*• • ■ 

I L I 

Stringiamoci dunque ridia grande e santiss!
ina legfl, rAssìchriamq i nòslrr fratelli d'Italia, 
e guariliamoci di sritarrìre il (ilo dei nostri 
progressi »^ 11 Vecchio ^ornale NapolpUim 
Lucifero, parlo discorivéhientcmèirle delift giù
riosa risoluzione,di SiciTia. Abbiamo ietto cou 
profondo piai ère che la Itigótierazione noi suo 
primo tuimerb y e la fndjpèndcuza e la Lega , 
Tannon Ini coiulegna risjwìsta; La Direziona 
del Oonlemporanoq protesta d̂  non voler rice
vere nessun Foglio in cui sia paróla cho fomen
ti discordia tra^fvqleliì e fratelli Jttfliaui, e in 
cui dirot.tamente' o indirettamente sia oiresa 1* 
njeinoria delle vittime della libertà. Abbruzzi Cala
bria e Sicilia debbono' Marc_carissimi nel nontn* 
cuore come lodate por mafjnanimità molta atìdiau
no nella storia dei popoli generosi. 

■ : . j^urGi MASI, 
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£iel N. 9 del Giórnnle il ConUmpovaneo si 
•legge ^ lungo 

rft'//etì«7itcitdtf'K'fjl ^ 1  «1 "A^ «4i'fnt» , 
ritirèMiimeriii^llen^tìite , ikrclié noli scutsOdì 
saggìé mnsSitoé. MI ' i l # 3 . dilCapo Primo ^ÌH 1 

delle 'lliicgl^tbnl^ perf^rfiie qi%\ì 11/ìciali , che 
i(6 fonfiàno Toggetio. Ivi si dìté « Dal Corpo de

^lUflìzìali » t f^ ia l i JAmhp & V.pM Ge
uei'àtf, rttiualmetìli)_*e9istcuti, scelgausi per «tppo
s\iù esamp ( cui pri*'siedcrebbcro:p.,'c. ^ Uiiizia
li Su'petiÒri Piemontési ) uitti quelli cbé1 sì rin
^rtranìio àbili a sostenere le «Urìfcrfch'oni inerenti 
al ft̂ iido ehq r'fvesfonoj gli inabili si peusipnino. » 

Oiléjllò progetto ft iinpròtvido , in«segnibìlc, e 
di otfcsa al Corpq inlero degli Uffr/iuli. . ^ 

Im'profvìdtì , perclié Ammesso il easo dell' Esa
jino i fi che d ririvenissero degli inabili per poca 
crtpjiciìà , si dovrebbe concedere forse pensione a 
dei •giótarti' UVlìziali, iti Vjuali , itìvécc , dati i 
inczii'pér iiklruìrsi , e posti «olio una buono dire
yiouu, poftolibcro .rendere eiceilcnli servigj al 
Governo ed alla Patria. Per questo.lato adunque 
non sì ÈaVvisn nel Progello utile alcuno, sia cco

. nómico, sia f*«rSoniile. . . 
Jìiest'KUihiUvnfrrht'' gli Uffizialj SMpt'iiori Pie

iiionCi'si, cniamnli n pi'esied^r^, «,11 canine , do
vrebbero intià'nìi mtto dini^pdare juali fossero i 
re/joiiimenti) s$\ quali è .basala, la islruzione della 
Uffizuiliià^per.coufqimare le loro interrogazioni 
ai, pVcceUi dà qucìlì isinlfìlili, Eij allora ;t'unver
rebbe nsppn'dti.rgjì.'che. l'Armata Ponlìlìcia wn ha 
rcgofamcnìi,,Quindi qm;i Sigiipri,rt'iilirliterebbero, 
non junèré avei; luògo r.esamu^ perché 1' esnmo 
prcSU||pout: una aulpce'denVo islj'uzioiìe ; die se 
quesl» non si è verificai}! per colpa di chi doveva 
prescriverla , lìssariié,i",gradi e procurarne i niez
fci , non. si deve rivolgerne il dap'no su Coloro die 
P avrebbero iininensainéhiè gradila, lo che sì 
prova con il generale desiderio che venga una vol
ta decròlala su solide basi. 

E'un tatto doloroso, ma vero !; V Armala 
Po?ilifida no» ha rcgoiamenli;, iraiiiie quello £'
coìwmfct), sucCedufo ad altri niojli'fratelli unii 
spenti interamente, serbandosene ancora qualche 
avanzo sempre a tutelare però V Economia; poi
ché, bisogna the sappia il sig. Gabèl;, elle 1' Ar
malo pontificia , mancante di. tutto ciò r.|ie cosli
Ioisee una liliona armala ,' non ha mai difeilalo 
di Ecnnoliiia , « tanto vigile ed altifa in passato, 
che il buon senso u la prubità erano sotto la su» 

'immediata m(luèn%a. 
Fìnaliiienlc , il progetto deliìg. Gabel é eff^u

nivo per if Corpo iulcro, degli Uflìziali, in quanto 
che implicilanjeute ammeite non esservi netl' ar
mata soggetti idonei come Esaminatori , e. si con
ferma la opinione , non possedere'la medesimvi i
«truzione di sòrta alcuna. FA invéro ,: ae si cliia
m^io Ui'lìniali di un'aJl.ro Slato a presiederti un' 

. e^pcrìinenio ^ se a questo siasso.eltinggo gli (Jlìi
yiali, lutti , segno « evideutiss,i,|up che si ritiene, 
non possedere j* arinata,e»isl,eiMe uqinini uapaci 
iiJ esaminare altri sulle iuerepti aitrihuzioni i|elP 
urte militare . ê si ducila almeno in genere della 

. indiyid,n.fIe,i.sn;uWlonu..i ' ,,,., 
Piìpiadi jiH'i^dere pe^ò a combattere la conse

gueiiz'a, che derivadal pj()iî etto did sig. Gabet, ci 
crcdifloip (,'bligati di (gre lina dichiarazione. Tnlu^ 
rtf, l'orse , polr.t'bbe cr«,der(e;, da . quanto abbiamo 
(jeilo e siapio per dire , che fossts ipyr dispiacente 
l'uùer'yent^ degli .Ui'fujpti piemontesi nella /«r
gnnizzy/jitiije chi; ^volesse darsi <\ll' armala. Quin; 
di è cho ci tenjamó ooligati di apertamente, di
d^arni'ti^,^ (jrtjjjiaipo, nun errare , se nel nostro 
'includiamo 1! iiiiì'versaleséiiljmcnlò dell' ormala ) 
i)̂ e V inieniMiio ìlegjijllfiinàli Pieni»iifesi aa'reb
lie.di i.geijerale sodisfaziòn^. Jui.ii 'sanno, che V 
arma la piemontese éfortemente e dotlameule ro
Ktituiia .', e che i s,uoi Uffiziali sono tipo di niili

' tare perfezione; quindi gljtllfi^iali Ponlifui ac
reilerclibero quei loro Iralelli nrimogeiiiti noli ari 
le come garan/.ia di eguale .dotta e torte cosiitn
y.ioiuV , .non che cònio /oro Maestri. Gli Uiliziali 
dell' ariiiàia pontificia famio parte anch' esi della 
gl'in) fcuiViglì" Ilnliana ,'e si' riterrebbero come in
degni' Sudditi ( dì Piò IX e ingraii figli della Pa
llia , ove non ioiiseritisstro , anche col pensiero, 

M _ _ _ _ _ _ , . 

„. . , , . , , , . ..,.,. iziàli.iilriiiliè dottivlie.. 
Miiìio siinpn'ò quasi s<nipre sortite delle medio
crilA, o i:«lillà, the .non hmmo corrHposto allo 
scoponiiSrje o#ÌMlpio tni&Mism taft tì-
sri\i(Ìlfnc^'di\hÌantìmo;;ttÌficrté^H 
siflnìtì^ifiittlirévsì ftittòllè Kon^nlìbc ftisiiniO 
del |)Bi.. ̂ ^Artittìlo, Ìfrt.^p?iilié ì i | 4 fidìicinti ■ 
l'ssc/ei'ssall ile rp^lbiiiìé k' origi^i^ti nia'l^% ; 
ccnnntò. Sì.viinWiSicuri, rha la 'emulata^pliì
zinne velata di iimilln, elio la ipotipfsia uivV^la' 
nel bmìlo di pielà menlitn e di npp'fìHsk'iltf^Vatf 
liilie religiose, rhe la ingordigia dello ricchézze 

• ninseberàta' dairognora falso prelesto di Econo
mia delV Erwfà, inlihe'ché la ignoiatìxn; scusata 

"un di n mezzo di vituperose azioni,' si arto im
possenti già a riprodursi, che anzi respinto nel 
Baratro dei vizi, d'onde maLnon dovevano sor/ire 
ad ammorbare il Mondo. 

Che se poi altra osservazione si ficessé cioè: 
perché gli uilì/iali istruiti e dótti HOII hanno pro
dotto i fruiti del /oro studio e dei loro talenti; noi 
risponderemmo, esser ciò staio imponibile. Av
vegnaché fper lo passalo si è giunto da taluni in
iluenli ali1 incredibile ardimento di ritelifr<!,rho 
1' ingegno, quésia scintillo di divina emanazione, 
dispeu.Mita senza tUsiimioue di gradi e condizioni 
s\ .ni bifolco che al principe, 1 ingegno diciamo, 
fosse piivaliva di taluni grandi, che il caso, quasi 
sempre o. mene segrete avevano posto al di sopra 
degli altri. Se un uffizìnlc, e velie sono siali , ha 
ardilo mìvolla liti* paròla su di quanto era d' im
pedimento alla vera nioralìtà, istruzione e disci
plina deH'armàla, era questi taccinlo di apparte
nere olla classe delle teste cfl/dej.Io che equivaleva 
ad una accusa di ribclliovc. Ed allora altro non ri
maneva al tapino che rintanarsi nel nulla , liehlo 
se giungeva a far dimoili icore' il sito onlimenlo 
colpevole; che però in tempi njenò disgraziali, sa
rebbe smio chiamalo virtù. Se un'uliìziaie ha pol
lo addietro ozznrdaio esternare quskhtì î lea, sul
la parte rnormnente sciuulifua o.arlislico tìclnii'
slier di>tr<irmi, era questi corrisposto da quel sor
riso dr compassione e di scheiiio che agghiaccia il 
cuore dì ogni uomo che sente della tuadiguilr.: e 
spccialiucnle quando lo schernitore è solapicuio 
per pò leu za casuafe maggiore allo schernito. E 
cerlamente il deriso aveva bisogno di tutta la fui
za deireduenzionc civile e militare , per non tra
acendeie co'.suoi nioli d'ira allo strsno insulto. 
^ ^ r 

In una parola, bisognava soffrii<; e tacere. 
Adunque^ Sig. Giibcl, per questa classe che ha 

pàti lo Iniilc morali torture, die ha dimostralo 
tan'lii rafenegiià'ziohè quasi' da diissifìcàrsi per deb
halezza, che con jiwinensi'sacitficii si è innalzala 
al di sopra disila sua posizione , procurandosi una 
islruzione, die per nulla si voleva, non propyneto 

ìoggi un mezzo che ne aumenterebbe rawilimen
ló. Proponete invece che sia data onesta libertà 
allo Sviluppo dei diversi ingegni die la compon
gono, che sia ordinalo e ad un solo scopo dire Lio 
il f ulto dèi variali studii, che sia apprezzala la 

» vi 
t'ornale 

v 
fi 

irlii ove si trova,'che non siano dati onori e'gra* 
i a chi non abbia già dato luminose'pròve,di sua 

perizia ed onestà, proponete infine i mezzi, nlonei 
e nocessarii pur aumentaree inaiitenero la^istru
jjone, e per Pappìicazione delle teorie, dategli iiw 
somma occasione di nijoslrarsi quànto'vniga, ed 
allora sì che avrete ragìoue'di cónilaiinaiu coloro 
che non corrispondessero alle •olidìzioni , che ai 
richieggono in o^iii uffuiale. Ma la pena non sia 
di giub'iiazioDC o 'pensióne, perché allora voi prò
inièrésté l'ozio e la' .nullità. Chiunque serve una 
Patria, ed! un Sbvruno che la rappreseli la, devo 
tutte le sue forze adoperare per il, bene di quella; 
che ovpaHrimtìnti si faccia, si é diiariti liadìtori 
e questi devono esser puniti con la miseria e l'in» 

1 fauìta. 
' - ■T. L. C.C/ 

PRIMO RAPPORTO 
AELÌ SOCrETA' DEGLI ASlLf INFANTILI 

i■ i ' ■' DI BOMA ■•■ ' : 
■ ■ J 
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Il giorno16 febbraio i Consigli die rappreseli
lanò la società, riùnironsi pressò S. E. il principo 
13. Tcinmaso Corsini Ainniinisiralur generale.^L'E
^'OTò'.Sify Paolo Costam un elegante e beh ra
gionato rappòno die conto delle spe?e occorse 
p«r lostobilimcnto del primoAsilo iulrastevirc allo 

ai voleri del primo , ed ài desiderio délI'Tl'lra"."' s!r«',d()»« & S. Fianeesco a Kipa; espose quindi it 
tomniuln ora ài nostro proposito, non icmiar P;«yenliyo per 1 anno 1848,, che fu. pieuamènle 

mo di alTeimarc che nelle Truppe Poniilkie , ed 
in lutti i Corpi che la eònipongoVo jvi «i Uova un 
numero ben sodisfacente di onesti, operósi, i
Btr'uiti ed anche (lotti L'ffiziali. E (ale aflcrinaiiva 
non è io conlrddiziòoc con quanto di sópra si dis
se, cinà , non possedere l' annata regi lanienti , 
perché « tale deficienza supplivano! volenterosi 
di proprio petulìo. Non avvi forse UlHzinle die 
litui possirjga opOÉtodidascalìibe e doti* , re Li li ve 
all' arma cui appWéne , risguardànti ]' àrie e la 
Scienza militare , e che sono in uso oei|e amiate 
Velcro*., a z i o n a l i , ube hanno fama di mililare 
perfezione. Di ciò noi potremmo, dare proto di 
fallo , si col leo&trarv lu privale, raccolte dello p
pere. medesime , sì,col produrre le note dei Coin
inissionarj che »e favorirono. 

,Se,ii, sig. Gabet po,k'iii» assister* alle famigliari 
riunioni di'gliVffteWJ ,»',**« avengono di fre
queiLlo, por .necwsilà di «irv^.io ,. se ascoltasse lo 
dìspute che ben spedilo vi hanno, luogo .sulle niol
(i|)lici.malerÌie,.ìn,ir«la,zÌ9Ue.hcol mestiere de.Ne ar
mi,, da.se.medvsittios.i couyiiicu.rebbe che le cogni
zioni ;idel|' arl^, nonWo tn^rce slraniora in que
s^q.fd.assCjnon (nnconfben,conosciuta. Chese cosa 
alcuna inanel^alla perfezione ddla classe medesi
inoV ?i,(l r,appÌiè(i^io,i).(!.dellc stesse cognizioni. 
Ma jj fiig.,Gahet ci coiicederà.elio tale mancanza 
nofl 

appi ovato, con. sómma lode dell' Éconorto; elio 
non poteva né con più zelo, nò con maggior perì
zia .soddisfare oirircarico sì o iporltiiiamente affi
*liitoj.'li.Ma 1 (oniùui voliji'ìndirJzzaroiiy a tiovar 
modo di raccogliere copioso wiiméro.di bciièfatlo' 
rì'.rhi! con quella piccola;relribiixiono mensile di 
paoli 2, siabililà dallo Statuto, volessero dar ma
no all'incremento dell'opera, affinché si poàSano 
iiumanlincnii aprire altri Asili nei luoghi più bi
sognosi. della nostra cillà. Certo; sarebbe un fare 
onta alla generosità del Popolo Bomano, che per 
lauli modi si mostra degno di eSséfe annoverato 
ira i più civili, ove si dubitasse che gli Asili del
l' inlauzia, non trovassero qui pronti e larghiso

■ «tf iteri oome trovarono iu tutti gli altri paesi, che 
voiameuie pensano al miglioramento delle gene
razioiH, prima.e ferma base delle puhblirhedibér
là. Woi facciamo invitò a tutti ì nostri cònciltadi
nidi visiiave questo primo Asilo (1), per cértifi

.carsi con.gli occhi propri dei .melode cbè;ivi si 
Itemi; ed inlanio peiclié si. vegga, quaf frultó'cdu
cutitou islrutlivo se u'è raccolloiu'soli atì^giór , 
ni, iu volere dei Consigli, si pubhlicasie il se

guculo 

si 

V 

RAPPORTÒ 
DEL SIC FFXICESCIFOm 

ISPr.TTOn KELATOÙE. 
S i t f t i o i É . >iì f fnH l .« 

Nel tempo decòro dal di 'éo "Gennaio a que
'oggi, che ò guanto dire in inyiiodYuimcsé, 

. . - L ' ' t ' - " ' '
L , i

' 

noi abbiamo più «eniprc càuiune di benedire n 
que/ primo desiderio clic volle onorare là patria 
noslra ddla istito/ione degli Asili d'infanzia. Che . 

? d*l giorno Vfenli in cui m aperto il primo Asilo,; 
eli aluinii lìanhofatlo tali avanzamenti nella mora
Te e ndla isuuziottedn vincere ogutyiioslra sjw^ 
tyiiza. Qtìi'ì'Soci che inlencimerò al còliainciarìde* 
gli! .sperimenti neiralto stesso dell' inm^uraziono 
(della pciiolfl, «e ne partirono a buon «liri.tu lielìi j 
sinii di qi elhre\e saggio, sì per In docilità e per
spitnéiu dei' dodici faiìciullcHi scelti per iniziar 
f istiluto, e ..ni per la perizio e felice applicazione 
del metodo educativo e istruttivo, di cui fece mo' 
str» la direttrice SÌ£. IVnncesea Polidori. Le S g. 
Ispettrici é i Si ir no ri Ispettori che cou lanlo zelo, 
sapere ad assiduità attendono al loro incarico, vi 
diranno qiionlo di giorno in giorno speditnincntc 
avanzassero gli esercizii, Così che prima lineo del 
tempo da ognuno di noi preeonmto si facesse luo
go alle nuove ammissioni, le quali son seguite fin 
qui ne' prefissi giorni, di modo che in qucslo che 
é il ventesimo s sto dall'aperlura, sì noverano già 
43 poverelli ila noi raccolti. 

Con quanta allegrezza i bambini vengono idl'a
silo può argomentorlo ciascuno dai loro volti» 
sempre giocondi e sereni, se ne togli qualche^aro 
eso, da accagionarsi per l'ordinario più allo stalo 
di.loro sulule, die a mala disposizione di animo. 

E di vero, «si quei rues<hi«elJi a patire ogni 
disagio in case uggiose e m tisane , o per le puh
blichc vie battuti dalla pioggia , assiderali dal 
freddo, ripresi con modi villani e spesso crudeli 
dai patemi e vicini, ujine non avriauo A trovarsi 
paghi ndPordme nuovo di vita che loro precac
ciosi ? Non itilrequenti troverete nel (ìionnnle 
de Ito direttrieu le oxsci vazinni inlorùo n fanciulli 
che al primo entrar ndrA*ilo hanno messo pian
ti e schiamazzi, u depo brev'ora non solo si sono 
acquetati , ma posti in lama tranquillila da esser 
tra i più miti e gioviali. Leggerete esserne di tati 
che al primo .desiarsi chieggono olla madre di 
condurli all'Asilo, e Ira questi sono spee.alniciito 
notai,ili il Gianni maggiore, il Pompei, il Pelro
ni, l'Airoli; onde a noslra consolazione duo die 
non appena aperto l'Asilo in Roma, già si udono 
le madri ( còme é avvenuto in Firenze , e in altri 
paesi) non sapersi render capaci perdio mali loio 
figliuoli abbiano tanto desiderio di wnire a queste 
scuole, quando i loro toetanei vanuo si inalvo* 

' lénlierì , « spes o a suon di i ÌHiprovk'Vi e busse al
le altre ! Questa sì é bella lode del melodo. ma 
più bella altresì della direttrice, severo équd
1 assiomi, pur troppo provato verissimo dalla spe
licnza, che una buona leggo perda ogni sua virtù 
so non venga a mano di savio ed onesto esecutore 
Ala perché le mìe parole abbiano riscontro nei 
latti, sefferile, o signori, che pria di dar fine. 
reciti duo esempi die trovo notali nel 6'iciri 
della direllricc: ì quali vi proveranno a sulficicn
*ai quanlo ella sia idonea al suo ufficio, e quanto 
dobbiate compiacervi di quelle cure dm fino ad 
ora poneste a fondare la sale di Asilo* 
.Sotto il di 8 febbraio ella dunqu».scrive cosi: 
* Ghego ha dato uno schiaffo al compagno. Dal 
romoie fatto io, me ne sono avveduta. II percos
so aveva la guancia rossa. Ho separalo Ghego 
lino all'or» del rictonio. In qucsUt■■ho procuralo 
riimMlcrc in isccua gli stessi fatti, ioti altri no
mi. Dopo le inlcrrogazioni solite, ho domanda
to ai bambini, (he ognuno di loro mi confessasse 
se inai si era trovato in caso simile. Due o tre 
ne hanno convenuto, prometlcndo di meglio 
condursi por ravveiiire, Ghego interrogato per 
ni timo, mortificalo in modo serio , non rispon
deva , ma alle mie reiterate istanze ha confes
salo che era colpevole , ed ò venuto prima da 
ine a pacificarsi, poi ad abbracciare il compagno 
Annucci ( die Cru stato il percosso ), die gli ha 
butiato le. braccia alcollo con vera tenerezza.]) 

.Sólo, lo stesso... giorno nota : « Tordmti ha 
fallo questa maltina una orribile, «cvna per non 
voler rimanere all'Asilo, e ritenere insieinu cer
ti baiocchi delia Madre. Dava calci, ptì^iu, ed 
ho dovuto impidgaie la forza pw ritenerlo, 
mentre che lo accarezzavo ;per, persuaderlo.. La 
.madre..minacciandolo, voleva;però dargliela vin
ta, e 'ricondursclo via. Ho dichiaralo die se ciò 
accadeva non più si sarebbe rìcevul* il figlio ,' 
che però andasse Mll'altra camera e rimanesse 
ad lascoltore, acciò potesse conoscere in qual 
modo qui si trattano i bininhini. Dop& pochi 
mompuli il fanciullo mi baciava, e couttnlp an
dava al lavorò.Molle madri .hanno veduto ed 
ascoltalo, e sono andate via benedicendo chi lu 
faceva tanta carità*; » 

Eccodunque in pochi giorni ollerimoH prtfci
pio iliqudì dl'etii che non possono mancare alla 
istiluzione dtgli Asili. Né vi dirò il profitto dm 
nel leggero e noi numerare già fauno gli alunni; i 
Signori Ispettori e le SignoreIspettrici per ino 
ve lo alttslino; io sol. potrò aggiungere che sin 
dalla lezione del giorno 6 i dUce^ti cominciavano 
a sillabare. 

Altro ora npu ics a fuorché augurarci che i no* 
siri concittadini e' intendano e ci soccorrano. La 
prime nostra fidanza è in quéste egregie Signoro 
che d'onorano dfilt' opera loro. Fisse che si bene 
senjono qual é P ufficio che Dio e la naturo han 
dato alla donna nel consorzio civile, «npse hanno 
diritto a tuttala nostra riconoscenza. Esso'hanno 
già fallo uonpotJo io soccóisó dei nostri fanciulli; 
esse faranno di più, e sopratutto si siudieranuo 
con la.geulijezza della(paroÌa che suona st convin
cente nel loro labbro , descrivere. 9 tulli 1' ordine 

,e il modo dei nostri Asili, pei* Uv sì che ad ejssl 
accorrano visitatori d' ogni qualità e eolidiziono : 
perocché conosciuta la cosa quale è'veramente,in 
fatto , nò» potrà niaut!are:déllr effetto operato. 
(DQ ÊSTO AS,1L.U il.lfOJJTQ'ALLÔ TRADOHEDirfl. t'ttXN

GKSfìOAHIPA N. ^PRIiìtt» m W p EU B APBpO AL 
PUiUMCO DALLE 0 ìm.hK MAtMSiFIPiO'AL CALVitl »Et 
SÒIÌE jiN xtfTft t ctoivXt'jiÉBNo'i rbsnvt. 

i. . i 
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14 n « . . i i i j 11^ ■ ^ I t d J r n i t i n i . C H U V J I M < l | « *< - f v.»a<_* m 

;l 19 il Popolo Romano festeggiò la Costi
Ì; di Toscana. Dobbiamo pur iriustiwa retlì

:3.Sdlnadun»?it» genere/le la Cohsultf di Su»to ha 
stabilito die debba Ìiilrf*idiirsi;il/sìsteii;[a monetario 
dfl'ieihpnter'o di rronijia come' qudloU'he i nò 
più l'aCilmetile esser cointlne a lutti gli Stati Ita
fiam*. Ed ìn qufsto caso nctOnsi'Olc che venga 
cresciuto di un baiocco il valore lauto del pezzo 

. dicitn|up franchi quanto di quidlo di venti» 
Abolizione dell» priativa" delle Pìligenzc 
— Ku dello nel JN»2'i di questo Giornale che la 

sera del 
luzioue «n joscana. uomnamo pur gii 
licore queir Articolo, dicendo, che ,il lodevole 
pensiero fu di alcuni Toscani qui dimoranti , i 
quali chiesero ed ottennero il superiore penqusso 
di test gginro l' ottenuto beneficio , e muniti del 
Concerto dei Carabinieri e della loro propria Ban
diera , percorsuro il Corso e si recarono al Palaz
zo dì Firenze. 

Essi sono e saranuosempre gralissimi al Popo
lo It orna no perché non solo'Coopcró e comparteci
pò alla loro gioja e con ogni modo di fnitellevole 
alleanza uni le sue alleloro IJandiere ma volle in 
maggior segno, di afìovio portare con Essi la 
coccarda dei colori Toscani. 

11 buon Popolano di Huina fu il primo a iarlo o 
sembrava il loro Vessillifero tanto volle slare ac

.càuloal!a loro Iìa»MÌiérta. 

^ D U C A T O n i p.A.ft MJl • 

P n r m » ■. 

14 Feb, Jeri dopo il Te Dnm si uscì A\ Chie
sa prccessionnin.cnte, e alla testa, eraùo i prc
lettuli. Nel pomeriggio, Corso conte v'.ho,dc|to; 
sùirimbrunire, grida lliforme, Costituzùme. hi
boni rato ilDucain via S. MicbeloiSiripeterouo 
più. l'orli; e qualcuno .a^ieura, eh1 d risposo 
minacdoso: l'atrete. Andò al Palazzo e la tur
lui dielro scmpri! gruimulQ. Riforme^ Costìtu•ZÌUM\ 
k (|UJIIÌ paiolo si prunuiuM^vaiio ila nuigginr 
mimerò ,iì\ voci (|M^nlo più abbijiavi). ^i prt?
ItMu e ili sapere dio duranle quollo grilla popo
lari !>i:oppit:sìc iqrlc^diytfbit) ir», il pndvu J il 
H^liuylti, e clic quoslìsi /reuasso iimnanliin alo 
in Castello, dovu» adunalo lo (ruppe , le arili
gassi? ìM»iinandoIe;a;moslrarsi itadam^ e coglio
re il jìrezioso nranUMìlo di pacificarci coi cil

ladini, o non faro alcun niovimouto di senso 
eonlrario ai giusti desideri! del pupo Un Infan
to il duca mandò un alulanle di Pali//o al Co
mandanle dello squadrone austriaco a chioderò 
cavalleria pe( disperdere la lolla, Ileoiuandau
te mandò una yenlina d'uomini a cavallo seu
//ordine dì violenza; onde quegli u^ari coi 
eeuiu e collo parole a casa > a cam tentavano 
di dissipare la j^cule; ma la gente non si mn^ 
veva. Allora gli ussari pensavano di unirsi al
la Iruppn dui paese , e due di toro ^andarono 
al castello a chiamarla. Ma piecliia e, ripieghili, 
nessuno rispose. Intanto la iioiq e il IrLMldo,Ce
cero quello che non avevano potuto i loJts^hij 
la lolla ai dissipò; e al duca rimase la pjura, 
e spedì una dietro lf altra due staiVello a Pia
coma per avere mille u dugcnlo uomini. 

Si legge nel S.upphinent* Urìla Hif^rma : 
— 15 Febbraio. In que>to moimnto arriva 

la diligenza da Piacenza, V8$.\ Jia, lanciati a 
Borgo S. Donnino (15 miglia'da Piirimi ) due 
mila austriaci diretti alla no.tra' eiltà ; dicesi 
siano giati chiamali dal Duca, per espresso di 

>q«es(M notte, dopo che'ha; viste le diuiosfra
/ioni fatte dai l 'artigiani por la Costiluzione 
Piemonles», 

placenZM 
14. Febb, Questa notte sono gijunle duo stif

fcjlo ai fumando austriaco spedile diil nòstro 
duca Una giunse a due ore e mezzu dopo muz^ 
za uolto; l'altra a cinque ore.. PAI rio un hìUla
glioue , o,si,dispone a .seguirlo ,i»Ura truppa» 
Vanno a Parma perchè il duca ha paura doliti 
grida parmigiane. 

Qui fe voce oliD il Principe crediiario à as
sotulainonle inclin^U» alle Jtifòrme , e che per 
ciò ha spesso cruccio con suo padre» 

' r 
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BEGNO LOMBAUOOVKNETO 

XMmno 
I. II. DIREZIONE GENERALL OEI.LA. POLIZIA 

Avoiso 
Da quolcbe tempo si é adottato ila taluno Tuso 

di portar Cappelli delti alla Cakbrwt alla Pa.i
«imi, all' l^rtiarii. ■■• , 

Non potendosi tollerare 1' usq sjcpso, lo si 
proibisce assolutameiilo sotto la comininatWia 
agPinnfiudieuti deirimmediaio arresto. 

Si ricorda che questo divieto tì già ^portalo 
diill'aliro Avviso di quésta 1. R. Dire/ione Ge
nerale 3 gennajo p.:p» che proibisce di portare 
qualsiasi distintivo, politico, sìnibolp ,o soglio di 
ricognizione, sollo cpnqninatoria ■ ddl' arrosto, 
lalvo quant'aliro fosse eli legge. 

Tulle le Autorità di'Polizia,così Regie.come 
CoiMuaali, è iìi iorzia pùhlica, sono iikai'icale di 
curare rigorosaniente la piena 'ossyrvan/.a dello 
premesse ingiunzioni. 

Milano, dal!1 1. II. Diroxione Generale 
Polizia ndle Provinde Lombarde, il 15. 
brHJo^l34B, 

X1 /, l i . Consigliere Aulico Att/tfxle pintura 
Generale dalla Jfolim . 
*TDE i:OHRrSAN:LA.NZENFI':LD 

Wx^m^L^i Segreiano 
.■(Gas. fMìEimm) 

della 
ieb

Bmone 
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IL CONTEMPORArt 
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pagna 
Molte; famiglio Wii' st;it:ì rilegato In cart*
d'ordino della; i'oli/J.i, limi escln se le (ton

ile, coniti parièéipi ahchVssa1 del delitto di nmahi 
la pVlrin. Sono l'ainiglio conosciute còme DanVula, 
BenUyoglitf.o'.S.ilyl. . !' ;s 

—'TomVstìb sarà inviato,a Sbbehico sua patfiii, 
w Manin,1 dicosi, n Lubiana. 

>i Ne'dì passati vi fu grave tumitlto , perchè 
'1 Governatore Palsy voleva darò upa lesi" di; 

biillo, òd'il p_o|inlo tàìnacoiò di dar fuoco al Piilaz^ 
zìi Ducale se la l'issta avesse avuto luo^o. Couc
chó il Signor G tvernatoró 'ha dovuto .rairare 
gl'inviti , e chtuJere Io s l̂o , pur rìspoltaro la 
yolonlà di un popolo cho in mazzo a tatUe miserie 
non può o non vuole divertirsi in halli e teatri. 

TI Governatore ha mandato a Vienna il Dulega
to Co. Murznni per ottonerò dai Ministri quui 
pròvvetliineu i cho sono itnlisponftfthili perche lo 
cose non piecipitìno ad un terribile fine. Se il 
Delegato non otterrà cosi alcuna Palsy ha dichia
rnto di em'illuru la sua rinunzia , lurehè conosco 
che non potrà condurre la barca ( ci governo in 
mezzo ad una burrasca così poricolcsa. 

{Dui Rwnagnolo) 

ITALIA COSTITUZIONALE 
L . * 

REGNO DEi.l.E DUE SICILIE 

Nn|>aH
 l21 febbrajo 

f 

Il Ministero ancora rimane al poterà, roa 
scmfrra che non vi sia di dubitare del silo par
ziale cnuihuinuuito. L) voce pubblica lo accusa 
di uiuna attività nello presenli urgoolissuuc 
circostanza 

La questione Siciliana rimano nello stesso pie
de, e la opinione contraria stessa del Miuine
ro ai desideni dolP isola rispettivamente ai 
parlamenti misti, ha dato motivo di altre accuse. 
Le concessioni che verrebbero fallo alla Sicilia 
.sono tanto che diviene dolorosissima idea il 
pensiero.che non vendano accettato. Un par
Inniento, una, amministrazione, ùu' armaU. dis
tinta ! 

I Romeq, non sono altrimunti partili con il 
Li Farina per la Sicilia ^ m;i questo solo; e ciò 
in •coiisegiionza di un congresso tenuto collo 
Scovazzo Siciliano Ministro dqlla Istruzione 
pubblica. Lord Minto pare che partirà o^gi 
per la Italia superiore. Si assicura che il Re 
abbia partecipalo alh potenze i termini della 
questione siciliana, onde veugauo garantiti i 
suoi dirilli

Domani vi sarà un altra rivista di quattro 
baltaglioni della guardia nazionale: sembra1 che 
il Re dovendo cambiare la divisa della mede
sima, vozlia addoture il figurino dm caccia
lori d'Affrica. yi è pero un partilo forte che 
vorrebbe vestire tajimaa Romana, fissa guar
dia nazionale avrebbe bisogno prima d'ogni 
altra cosa di una legge di organizzazioni!; 
p.Tciò vedi che per ora non ò nò la vecchia 
nò la nuova guardia. 

Della leggo eletlora'e poco si parla, e meno 
si stampa ; si attendo che sia pubblicata fra 
poòlu giorni. 

(GorrUpondenza) 

camici', (oneri i .simxi di no.sln. oralituilino , 
quanlo più amiiiifnbilc e pietosa rnio>lrosi.i ver
so di noi In divina clemenza. , 

Se un governo rappresenltitivo' costò ad al
tro nazioni e fatiche,,e stenti, o inquietudini,' 
e spavento^ e sangue, e. morie, a noi non. co
stò, che un voto dei suddili ed una cohe^ssio1 

ne del rò. , ' . • . .;■ 
* Vivamente poi dósiderionHvche, in quest'oc
casìone non tnancluno i sacri.pastori di eei'i
taî e i fedeli a dimostrare la loro rÌKoiioscenz'a: 

al Signore colla loro moderazione negli stessi 
sfoghi della pubblica letizia, colla Cristian» cà
rirà verso chiunque, cnll'obbodiènza alle leggi, 
col rispelto al sovrano, e soprallullo colla ve1 

nerazione verso la religione, la quale sola jiuò 
solidamente stabilire, e salde mantenerole ba
si di una mouai'chia costituzionale, giacche des
sa. sola, ha it diritto di comandare ìrutorevol
monle ai principi di riguardarsi qnai padri dei 
loro sudditi , e a questi di rispettare, temere 
»d amare in essi i loro padri, ritmnagihe della 
sovranilà stessa di Dio. La religione crirfiana 
rola ó quidla , che con reciproche relazióni di 
dirilli e di doveri unisce il grande col picco
lo, il riero cor povero, il moiialca eoi suddito, 
e ve lo unisce con vìncoli, che forti riescoao'e 
costanti appunto perché formati dalla mano stes
del padre dell'umana femìglia, e conservali dal
la carità , con cui insieme la volle unire nel 
tempo e nella oieruità. 

Saluzzo, lì 19 febbraio 1849. 
G U V À N J S I AACIVÌSGOTO VEICOVO. 

'LùRITTI Prosegretario, 
r 

STATI ESTERI 
1 r * 

F - ' 

Monsignor Maciotti Nunzio Apostolico ha 
scritto al Dircliorio per aunuziargli la sua par
tenza dalla Svizzera ; nello sto sso tempo gli ha 
dato avviso dell'arrivo di Monsig. Luquct Vei
covo d'Ezebon qual inviato straordinario della 
Santa Sede. Il dispaccio del Nunzio conteneva 
Una lettera di questo prelato diretta al presiden
te del Direttorio, nella quale, egli a nome del 
Santo l*adre , si esprime noi. termini i più bene
voli verso la Svizzera , e dichiara , che apparte
neudo alla generazione attuale , ed amico del 
progresso egli comprende, che è giunto il lem pò, 
in cui la Chiesa deve accogliere tutti ì migliora
menti compatibili con io .spirito della religione od 
essendo stalo mandato in Svizzera pei' con ciliare 
i cattolici , egli riceverà tutte le informazioni , • 
le dimando chCj le autorità vorranno trasttet
tergli. 

Prima di rispondere a questa lettera il Diret
torio ha fatto invitare 'Monsignor Luquet a pra
aentargli le sue lettere di credenza. 

Questi preliminari,permettono dì credere che 
le diflìcoltà religiose , le quali hanno agitala la 
Svizzera dal 1832 in qua , otterranno finalmente 
uno scioglimento favorevole. . 

GermunliL 

"H -
- - i 

nlìgionè, che santilìonuo la vera I 
'perchè ci sono arra sicura dell'acce 

S T A T I S A R D I 

SALUZZO. Con somma soddisfazione diamo 
ai nosti lettori alcuni brani della pastorale di 
monsignor Gianotti, vescovo di Saluzzo , non 
solamente pcrchù contengono (ine' principi! di 

vera liberlà, ita 
dcre cho fa 

il cloro piemontese , con quella frani bozza e 
sincerila cho parlicolurnitinlu s'addice al suo sa
cro carattere, alla nuova e bencdella era di ci
villa inaugurata da Curio Àllierto. Nulla può 
riuscire a noi più grato di qùcsla sin cura e ne
cessaria accessione, perocché sentiamo di quan
to 'ajulo di quanta forza t\l!a sia non solo a far 
progredire la iniziata liberlà, ma ad esaltare 
Colla libertà grinunorlali dirilli della religione; 
a slrjugere il magnafico.nodo dei driiicipii ci
vili coi principii evangelici, e faafl della na
zione nostra,.diciamo nazione italiana, una so
la famiglia di soldati di CrislQ, pugnanti e vin
centi sollo lo stendardo della fede e delia IU 
bcr(à, 

GIOVANKl ANTONIO GIANOTTI 
^ 

.■ i 

ARCIVESCOVO 

PER GRAZIA PI DIO E DELLA S. SECE APOST. 
TESCOVO DI SALUZZO 

Ài venef abili fratelli e figlinoli in CriMa dihtlmmi 
spirito di riconoscenza e di rrhtiana cùùltaùza* \ 

i r l 

Un avvenimento straordinario, che corona i 
voli dei popoli, stringe.con vjneoli quarto sa
cri, nltroltanto soayi i su (Miti col suo principe, 
e elio lutti svela i scnliinentL del cuor paterno 
dell'angusto sovrano , che reggo lo scettro di 
quegli fortunali dominii, risvegliò meritamente 
in tutti la più viva e sentita allegrezza, e la 
religìon nostra santissima, la quale intuitigli 
eventi muani riconosce la mano di Dio , che 
roll'adorabile sua provvidenza governa le sorti 
degli uomini, che creò a sua iinngino,. non può 
al ccrlp o venerabili fratelli e figli dileltissimi 
in G. C, rimanersene indìfferenle o fredda , e 
non prendervi quella parte , che la gratitudine 
pel benefizio e la fiducia di miglior sorte av
venire ci debbono ispirare. L'opera solonne della 
costiluzione, che il re ci ha dala; ò un'opera 
di Dio, perebò nello mani di lui sono i ettari 
dei re. 

Cantemus adunque Domino quia glortìse ma
gniiìcaeus; est3 e siano tanto più lieti i nostri 

ni 

STATI AUSTRIACI. Da varie corrispondòn
ze risulta 'he lo spirilo di agitazione nelle as
semblee Ungheresi va aumentando di giorno in 
giorno , e per la prima volt is i vede accolta 
dalle fischiate e da urli una risoluzione del
l' Imperatore, cioè quella riguardante gli am

inistraìori dei coiuitali, dei quali il Governo 
s'ò infatti erodo lo nella ̂ necessità di dare una 
spiegazione espressa alla Ì)ict?.. 

■
 r ' 

Lettere di Vienna del ,25 gennaio annunziano 
che i Signori Fratelli llolbscbild, il (signor Sina, 
c i Signori Ars lei n od Eskelès, hanno mosso qual
che diflìcollà sopra i prossimi pagamenti da fare 
per rultimó imprestito Austriaco. Essi hanno 
rivolto alcune osservazioni al Presidente, della 
Cambra Aulica , e domandano migliori palli , a 
cagione del cattivo stato delle finanze e della crisi 
del contante che ora é nell'Europa tutta. 4 

I torbidi della Stiria vanno estendendosi o 
prendendo un caràlierc ognor più grave.; i pae

._■_.. (., ninno rifiutano pagar le decimo ed 
e e iato alcuni dei loro signori, e i loro 

agenti: sorto venuti già a scontro con la truppa ; 
contro di fcssi vongono adoperali i sol dati italiani, 
coinè gli stiriàni lo soqo iu Lombardia. . 

( Giornali Francm) ,., 
r 

n - I 

sani arma 
' hanno scaccia 
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Gli studenti dell' uq|vcrsifà di Monaco e

r -

un istahie imfbditiatrt *era ,;H lwrgnmn*Jio «e; 
co top li gnnt o da; un miglidio dei più nnlubilie Mì
ni.iti cilladini^«cossi alla rcsiiicnzn rf»le iffino 
dideporreii'iiiédt'l trono i roti de', fttleli ahitan
ti di Monaco a l'avoie dcirunivcnità. Il Re accolse 
favorcvotihciiU! la df puuizione dichiarando però 
dovfr rÌÉirVarsr di prendere più lardi una deei
siono sulleldomande che yenivangli fnVt coll'ac
c.ompagiiiimcin.odi sì gran ninnerò di popolo. —^ 
Questa uinllinn fu affido all' università 1' avviso 
del Uetfo riporta nle c}iq,l' universii i, per ordine 
realcvsarà riporta lunedi 14. Iij un istante Mo
nacò, fu tutta Jh ft'̂ ta. Contempnraneiiincnttt si 
sparse la' nolizìi diun'aìtra prova d'amore data 
al suo popolo dal magnanimo 1,10. 

La Nuova Gdxztstta di Zurigo nggiugne ;,.Loln 
Montesha ricevalo il suo (ouimialo, ed ò pnrliu 
precipitosamente da Monaco. 

, . [Gazz. ìwinese) 
mimo OTTAMANO 

COSTANTIìSOPOLI 
I-

nel ™, Giornale ili Costantinopoli* Si leggi 
1 ■ ■ ■ ■ 

Roma, e V Impero Ottomano nel 1848. 
V liuio a Coslaniiuopoli d'un Nunzio Aposto

lico accreditalo appresilo il Sultano, diqualunque 
mauicni si considerile un fatto dì una somma 
iinpoilanzflu e sen/o esempio ne' fasti della ino? 
narchia Ottomana. Npi troviamo, egli è vero, che 
nel 1587 sotto il regno diMustafa.HI il Papa Si
sto v'inv ò un' ambasciala alle comunità cristiano 
diramale nell'Asia, quali sono gli Armeni, i Mei
chili, i Jacobili, ed i'Caldei, ma questa missione 
era un giro Apostolico e non unii missione diplo
tnalicn.Noi faremo soltanto una rimarca cb'è assai 
curiosa, ha persona che fu incaricata della prima 
missione era, come Monsignor Ferrieri , rivestito 
«lei titolo dì Arcivescovo di Sajda. 

Oggidì elio Una transforniazionc così completa 
ha avuto luogo ne;'costumi nelle idee, si ha pena 
a comprewdcre il fannlismo che regnava in altri 
tempi, l'asprezza degl'odi religiosi, e l'accahimen
lo col quali) esisi cercavano ad cslerminarsi, Ma 
1' Istoria là, e còlle sue pagine sauguìnòscv le sue 
scene di morte e di eariWfkiiia. In quest'urto ter
ribile circbbo luogo fra il Gristinnismo e 1' l'sla
inisnio. in quelle lotte che si diedero per de' seco
li 4fie religioni rivali, Koma era il nodo dell Al
leanza de' He cristiani contto 1' Islamismo. Il l'a

, r _ 

p a , q W Pontefice corointo d'una religione di 
fraternità e di pace, era allora Investilo d'un po
tere immenso, esercitava un'ascendente quasi ir
resis ibile sopra Lulle le Corone. Egli è stato sotto 
T tnlluenza del Papato che si predicarono le Cro
ciate, che mia leva di massa ebbe luogo in Euro
pa, e clic a diverse ripn se la popolazione armala 
della Cristianità si urtò sopra 1' Islamismo senza 
poterlo inlamaré. Pm.lardi i cavalieii di Ròdij ed 
i Cavalieri di Malia, seminelle avanzate della 
Crislianiià, ronlinuarono a sostenere una lolla 
disperala, e.^oina era sempre l'anima di que
st'Ordini mililari. Essi' combattevano, per così 
dire, sotto il suo vessillo, e scannandosi'vicendo
volmeiile, i jliscepuli di Gesù Cristo .come quelli 
di Mahonielto, aspiravauo.alla corona del inarti
rio. Di là , quell'antagonismo profondo che unii 
ha cessato di regnare fin'a quest'ultimi tempi 
tra il suetcssore di Califi ed il Vicario di Gesù C. 
L'accaniniéuto ed il vivo desiderio erano li stessi 
da ogni parte. Da giudici imparziali, noi dobbia
mo dire'che gli errori couinu'ssi dalli Crociali 
non la cedono guari a quelli commessi dalli mu
sulmaui; era da ogni liito, una lotta senza pietà, 
senza gra/.ia. Così il Papa riduceva in lui lutto 
l'odio dell'Islamismo contro il .Cristianismo: il 
suo nome non è mai pronunziato negl'annali del
l'Istoria Ottomana senza che questo |sentimenlo 
non scoppi in tutta la sua crudezza. Sono diccis
scttc anni appena, malgrado i progressi che si o
rano già realizzali, uu ministro dì Sultan Malnnud, 
rinoinato per la sua, intelligenza e per la sua ret
liludine, e che ha reso di gran servigi al suo pac
ali, indirizzava al sovrano un rapporto diretto 
contro una Irazione numerosa de SMQÌ avd,diU 
catiolìcì, e s'espimieva verso il Papa ne' lermiiii 
i più ÌnconikcniciUÌ. 

1 In Europa, il progresso più rapido de' lupai ha 
dovuto, modificare da più l(uiigo tempo \ sentimeli' 
ti della Corte di Reina per il Ca^oJdcU' Islami
smo, ma non vi è, la che una qneslionodi data, p 
le cronache del tempo renderono cô i nsura al
l' Islamismo 1' ingiuria ed;il, disprezzo. Felici
tiamoci di non avere vissuto ili nu'zzqaquell^po
v 
saio 
tempi di égoÌMno.armalo, V Islaniismo ed il Cri
stianismo hanno avuto cadattno.i suoi giorni dì 
gloria. , • 

Ora , qual più bel spettacolo a presentare 

una dc.lle sue più brillanti pogiliiv» . v 
. T— Le uUìmo notizie di;Costantinopoli TCCaué 
quanto ic^ue, , ., ,. ; i 

« Monsignor Ferrieri, nunzio pontificio;! ae
compngnnto da tutte lo persone efie compoBgono 
In sua ambasciala ebbe!': onore di essro riecvuip 
in udicnz'a'da Sua ftfacstà il Gran Suliano'.' 

1 più grandi onori sono stati resi ài Jituiziq; in,;. 
Irodollo nella sala del tono da Ivi;) mi] Jfcv in Irò
ci»itoro degli Ambasciatovi » Monsignore è slatq 
accolto da StMt ron una defercuza nnrticulare; il 
Sultano gli ha itidiri/izato più vollo parole lusin : 
ghcvoli, alle qualfìl nunzio rispose espr.ìmenda 
i scnlimonli che inspira a lutto il mondo, civilizza, 
Uni Sovrano illuminalo iuuan/j a cui aveva egli 

1 P .onore dicoinpariixv 
li nome di S. S^PÌo IX è statò ripetuto più 

, volte rei corso della coiiversaziono. Le loro Al
tezze Ali Pueha , ihitiislro degli affari esterii Emiù 
MqflbliS'EfTendì 1. intepetro del Divano , e gli' 
officiali superiori del palazzo assistevano p questa 
udienza. » " . . «.■ 

^he di sangue e di odio. Gettiamo un,yelo sul pas
lato. e's'opra molli orrori del nostri padri. In quei 

va/ione, un oraine regio li a ordinalo la chiusura 
dciruuiverjilà sino ad otto|bre prossimo.rQnesta 
misura, che.interrompe gli stàdi! q millccinque^ 
^nlo studenti, e reca gravi,danni a moltL abilan

agruomini che un'Inviato di Koma , sbarcando a 
Costanlinoppli per firmare la , riconciliazione, fra 
il mondo Cristiano ed il mondo Musulmano? Non 

a più.cdelantc di toHcrauxa 
i è sostituita a'senfimeuli di 

odio e d'i fanatismo? Se la Cattedra di San Pietro 

è quella la prova 1 
che da pur tutto s 

ni ; ma lo zelo e raltivilà de' militari valsero a 
•rìst^ìlif U quieto. Affine d'impedirne la rinno
va/ione, un ordine regio hit ordinalo la chiusura 
d 
ni 
cento studenti, e reca gravitami! a molti abilan 
li di MonaP0 » ha fatto profonda impressione. 

_ Scnvono l̂a Monaco ^.febbraio che le 
dcpIorcyoJrcompiìcazÌQiii'che da alcunigigrnì (&
nevatioitt»^' aziono quella cUlà ehheró ijn felice 
scioglimento. I parziali conflitti, fra g|i studenti 
deiruniyersità avevano prodolio , ij 9, gravi tu
multi, in conseguenza dei quali, l' iiniverfiità èra 
istata chiusa, por ordino reale , da principio du
raiile il primo s«nesire 1848, e poscia per tuilo 
l'uniio scolastico, Gli studenti mostrandosi pronai 

.ad ohbeairoeraiisi raduMati quella mattina all'u mefìlìì. c ^ j V(ìns\Cri suoi di ogni istante sono 
nivcrsità per inlnonare un eauto dj partenza, indi d e ( 1 i e a l i a l | a fatàik de' suoi suddili. La provi

deirettore, Jorouanda mia collisio d e i l z a d o v t ! v a scìeglicredue SftVrani cosi omincnii tìll'abilMiono dei rettore, Jorqijianda 
ne iiuioi'ia collii gcndaitmeriii indusse il Ro a di
mutlere immediaiameu e ij (jajHtano di eSsa. 1. 
tentmivi di diaiostriizióm della plebe'furono ia 

felicemente occupala oggidì,da un'Uomo il dì 
ni'cuore fca'tlo, a, tulio, ciò ch'è nobile, e,generoso 
belala' speranza ,'dell' Italia, e raimniraziqne 

' Europa iutiera ; noi vediamo,, sul trono dei 
lan'run principe che ha inaugurato il suo ic
colla ctleliìtìdi^Jbiauxionedi GulIIané, ba
i tutto le riforine.e di tulio lo amcliorazioui; 
hu abolilo lii nòna di morte, e la confiscazione 

ò 
cui 
che la la s| 
dcìr Europa iutiera ; noi vediamo,, sul trono dei 
Sultani un n'rinciòe che ha inaugurato il suo re
gno 
se d 
che ha abomo lii pc 
mcltendo sotto la salva guardia delle leggi la vita 
e ì'ouorc dell'ultimo de1 suoi sudditi;' che badalo 
al mondo i più belli esempi dì imianìlàedi de

por raccompimcnio di questa grand'opera^per ci
mentare, sulle b^ì diquwita ri'couoiHazione, dei 
rapporti di giortìò 'iu . giorni più intimi, tra U 

M 
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DEI TRIBUNALI PROVINCIALI 
Si vocifera poter, esser soppfesso ilTribmiH

le di Appello nelle provìncie Marchigiano,Qui! 
sto Tribunale , ;che fu creduto necessario alla 
più ecjuabile distribuzione della giustizia, eroi
Io col (itolo driluota in Materata da Sislo V. 
nói 1588 da Gregorio XIY.e da Innocenzo X 
confernialo, che Napoleone nel 1808 trovò ucl 
suo _splendore primitivo, ed in ^l.lra fórnur. sia' 
Iiilì in Ancona,cho fu ricollocalo''in tìà'cer^ti ■ 
da Pio VII, che lolla dà Leone XII in ruslir 
tuito da'Gregorio'XYI , porrebbe, nyccssai'iù 
negli antichi tempi, negli odierni'non esser più 
necessario'? E perclió soppriujcrlo ? Kòrse per 
risparmio di tipe; e al pubbliiò erario! ; Ciò non 
ò, vrrosihiile e non può esser vero. Jinper^ioei'lui 
ogni governo, come conseguente enianitz'ione.'deli
la. società umana , se fra gU "altri iluveri ha ■ 
quella della economia, ha •pur'qmdlo (iella g«
ranzio. Quello però consislo nel buon u^o itrl 
denaro pubblico , mentre queslo1 consisto rieMn 
piolezimie (lei dirilli {orlali, ed individuali* L'u
un si raggiunge con leggi che soddisfino,agl'iif
(eressi individuali ed alla sicurezza persomìic, 
l'altro, non .già" con spendef poco, ma con spen
dere senza superfluità. Coiraiumiutslrazioiie dul
ia giustizi! , dopo le leggi positivo, si'provvedo■■ 
rgi' interessi individuali ed alla sicurezza peiW
nule. La norma di esercizio ^sendo Ja nrìiiia 
fra le leggi politiche: dirette al,conseguimento 
del bene pubblico, è l'oggetto i| piùJiV.eresnniV
te, poiché si riferisce a lutti i svariali 'nilcrés
hi individuali e sociali sì iualeriali che personali, 
si civili che criminali; e tanto neJiarispetliva siti
golarità quanlo nella reciproca connessila co
me nella gencrnlilà riunita a Uitt' Jàeva COFITIT' 
L'ere, a modo che Y influsso 'e 'l'etìVllo .viano 
uguali per lutti, nicn pojiolo.ninna ctas^nitit',' 

individuo ne risenta troppo a iuomaggior uti
le, re risenta menò,a suo maggior daiino;'■' ;. 

Questa norma sta nella .i'(H mn nel numero 
nella dislrilurnoiic dei Tribunali. Della formli 
collegiiilo non >i può esser dubbiezza, essendo 
l'idea spontanea del buon criterio. Nella'scelta 
de' funzionari sta la somma diilicòllà ; itflmchò 
i'on intluisoano le propensioni non avvertili', Iu . 
insinuazioni nializiosc, che longoUQ, indielro «il 
occultalo, il sap eil̂ e ed opuhlo) ed tsaitano. e 
fanno innanzi l'ignoranìe va il malvagio,. Ma ■ 
anche ueìla persuasione di :uiìa scelta occellcii
lo ò csscnzialej che un magislraloj.indlpeiidiMi^ 
le in certi rispetti dal corpo colLgiijc, ne veg
ga assiduamente ilproccdÌEMcnlo ; .noppur esso 
però sia tutto a io abbandonato, sicché il pr(ì, 
sidente del Tribunale delle .di lui. .JUJOIH ,> ed 
esso dtlPaziOni delTribunalc e del Presidente , 
dia conio al Miii'slero dcl'a giustizia. IJ. con
cello'di quello sistema è Iropjti conosciulo, . 
perchè si'possa credere, clic se'.ii'e^diticonoìjcano . 

i vantaggi. V ' 
Accuratamente così compasti Ì Tribunali, l'e

quabile l'oro inlluenza sui generali» ed iindìvì
duali interesVi dipende.dal loro numoro^e il;>|, ' 
la loro distribuzione, come dal numoro dei furi
ziouari che devono comporli, proporzionato alla 
giurisdizione : territoriale.''A questo ìnluilo il 
preconcetto ne viene di una possìbilmente equa . . 
bile divisione dello stalo in provìncie. Siavreh
hero tuli'i Tribunali di u^ual rango, e perciò 
di ùguàf numero di funzionari) equabile sareb
be l'esercizio dull'amminislraxione giudiziaria ; 
gli slussi giudici, pedanei potrebbero esser 'più . 
equabiluienle distribuiti, e valer;jiiìi equabile 
inoiito anch'essi alla giuslizia distrihu.'iva.. 

L'atluàle riparlo terriloriale dello'slatoPon
tifici.o à'queslo si presta esallameule. Homà col 
suo dislrello, e colle provìncie" di Prosinone di . 
lìieli, di Viterbo di Perugia di Spolclo; le Lega
zioni di lìologua dì Ferrara di Forlì di Huven
uà, le Miirrkt! di Macci ala Ànco.oa Fermo ^ù
coli Camerino con Urbino e Pesaro .formano 
ire riparlimeulì di equilibrala popolazione. 
Quello di Koma sovrasta, gli altri .due sono 
■pavalellu 

È neco.isario però di dismeller le g.are o mU" 
nicipali o provinciali, e di rinunciare al lantasma 
dei privilegj e dello prerogative, eause lotte di 
passati àis»iAi o dell'inlìacchimenlo e della de
gradazione ilalianiij e che le prò vinaio troppo 
uwiplc non si dolgano di una falcidia, e lo. t|opT 
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Questa equabilità provinciale come statu 
he l'equabilità della giurisdizione dei Tribuna
li di primo grado, cosi di quella degli stessi 
Tribunali di appello. Tolga il Ciclo h idea al 
prestigio di un risparmiò di sposo o di darò 
tin tal Tribunale, oltre Roma, ad un,solò de' 
gli a|tri due rip?rtimlmli , 0 dì concentrare 
nella Capitale uu solo Tribunale per ambedue 
Me co in e vi si concentrano quello del terzo gra
do e quello di Circoscrizione o cassazione nói 
due supremi Tribunali della S. Ruota e delta 
Segnatura. Questi a tutta ragiono devono esser 
iinici e nella Capitale, essendo dì un esperi
iut'nlo estremo, poiché rado avviene per ricor
rere all'uno la di Ho nn ita de'giudicati, e più 
rado avviene il caso di nullità per ricorrere nl
J'altro. La dilfusione di altri simili Tribunali 
per lo provìncie produrrebbe quella snporfluilà 
ndi spese , che otVeiide i principii di pubblica 
economia. 

D'altronde di funesla impressione nello spìn
to pubblico sarebbe , che l'uno dogi' altri duo 
ripartimcnti fosso privilegialo. Di eguale popo
lazione di eguali interessi dì eguali rapporti 
«inibedue, questa predilezione sarebbe dì mal sc
jne, che producendo gelosia od invidia distrug
gerebbe quella simpatia fra popoli dì uno sta
ilo, che tante altre tristi semenze, le quali si 
vanno distruggendo ma che non sono tutte di
filrutte anpora, avevano reso gli unì verso gli 
;iltii astiosi e nemici} ogni fratellanza estinta 
« sconosciuta. 

Quando questo sole (risto conseguenze si do
vessero evitare, la spesano» sarebbe superflua. 
Ma i Tribunali di appello sono di pari essente 
e perciò di, pari necessità dai Tribunali di 
Prima Istanza. Lo sono per i giudizi civili; Io 
sono per i giudizi criminali; per quelli compe
lon do in tutte le cause il diri Ilo all'appello; per 
quoili potendo competere, se il legislatore con
sidererà , che i prevenuti di delitto, potendo 
«is.sere inuoccnti, còme hanno diritto alla vita, 
ti di esimersi dairiufima pena, da cui i giudi
zi ora sono appellabili, hanno diritloalla loro 
dignità, cho potrebbe esser degradata ed, alla lo
ro libertà anche temporanea che, potrebbero 
perdere in un primo giudizio e che polrebhe
10 garantire in un secondo .esperimento. 

È dovere di ogni governo, che la giustizia 
sh resd a tutti iniistiiitumeute prontamente col
la maggior certo/za e col minor dispendio. A 
tutte queste essenzialità si àvversarebbe un sol 
Tri lumai e nella Capitale, e eosì altro solo ia 
uno dei due ripariimenti. 0 non si avrebbe la 
desiderala pronlezza, ovvero quello dui due Tri
Imnali, a cui quel ripartiinenlo che n'ò privo 
dovesse ricorrere, dovrebbe avere un'aumento di 
Tu tizio nari per una.sezione che valesse alla ce
lerilà .ed alta pronlezza. In qucslo caso perdio 
questa sezione non potrebbe comporre il terzo 
Tribunale? E per meglio dire perdio non la

nciare il Tribunale in ogni ripartimento? Senza 
Tribunale mai per il disgraziato riparlimcnlo 
nei giudizi civili i diritti individuali sarvbbcro 
prontumcnte giudicati, e le famiglie per tardità 
de'giudizi audrebbero esinanite, aspellandone la 
risoluzione per prender un partilo sulla loro 
economica condizione, che dall'evento del giu
dizio può dipendere; nei giudizi criminali l'uo
mo si distruggerebbe nel languore di miluogo 
carcero por la incapacità di unico Tribunale a 
solleciti numerosi giudizi. 

E la certezza e la uguaglianza ed il minor 
dispendio come si conseguirebbero? La certez
za si avrebbe, quando siano, come polraiiuo 
essere , saggiamente composti. Mai si avrebbe 
P uguaglianza ed il minor dispendio. Alla Ca
pila le non potrebbero accedere, che i ricchi on
.de illustrare i falli conferendo con i difensori 
.od i giudici; gli altri dovrebbero abbandonarli 
al loro criterio non sèmpre suflìcìente a dira
darne le tenebro, ùflìcio essenéo de'litiganti, 
cui i fatti appartengono, o dovrebbero soppor
tar spcse^intollerahili alla capacità di loro con
dizione, prezzo non compcusaVile tal volta dal
la vittoria, e di mina nella vittoria medesima, 
di totale mina di, una famiglia nella sconfitta, 
mentre invece non dispendioso e facile sareb
be l'accesso a Tribunale posto in mezzo a cia
scun ripartimento. Dal più lontano accèsso il 
maggior dispendio, dal maggior dispaudio l'ine
guaglianza. Somma ingiustizia e la massima sa
rebbe questa : imperocché si toglierebbero i 
Tribunali a chi poco ha per far valere i suoi di
ritti dovendo farli valer» con speudio che non 
può sostenere, e si lascierebbe un sol Tribu
naio a ehi può farli valere, porche può spende
re. >E cosi fosse, che le procedure, adottale co
me uu ramo di finanza piuttosto che uni rego
la di giudìzi, non inceppassero a chi poco ha 
Tesperimenlo dy'propri diritti! 

Se tutti gl'individui d'uno stati sopportando 
le contribuzioni danno la loro quota per le spe
se del governo, tanto individualmente quanto 
collettivamente devono essere retribuiti dei pub
blici vantaggi e delle pubblichi* commodilà. 
IVon v'ù ragiono; che quelli della Capitale e 
quelli di alcuno provìncie ne abbiano , e non 
ne abbiano quelli dulie altre. La quota di que
sti sarebbe.versata a maggiore utilità degli unì 
ed a certo discapito degli allrì. Questa parzia
le divergenza sarebbe un'attentato al diritto dì 
proprietà, anzi una usurpazione delle altrui 
proprietà. 

Essendo di essenza anche ì Tribunali di 
Appello Paholizionc di questi in uno o nei duo 
ri parlimeli li , non essendo superflua la spesa , 
mentre non sarebbe equa; sarebbe ingiusta; pu
gnarebbe con i sani principii di pubblica eco

nomi a. I principii Che occorrono per riniercs
se ;di uno alato non sonò ris pedi M moti lo st*n
za tìnàlò^in ióo quelli che ociiorÀmi. pur l'in
teresso deprivati, tè d'uopo oonyi'ftlrt, che si 
possono e 'si devono fare delle privazioni, co
me iicHfi frtTÙifcliè, co*l nfilto stalo.. Ma nelle 
privrziòni d(Si piivati v'ha pure mia differenza. 
Il privato può fare a se stesso e>.pijò ejtìggero 
delle privazióni dalla sua l'iinigiii, 'perché tul
io ò suo , rendite consumate, coini)*omlà date. 
Ma non 6 cosi iu uno stalo , perché, contri
buendo ciascuno , tulio è dì,tulli.. Ingiusta is 
nondimeno la privazione, che ipprivalo fa an
che a se slesso, p a meglio djpiì biasimevole; 
quando non è necessaria, o se. necessaria an
cora, la fa di cosa a se indiv/dualinanle neces
saria e sostanziale mentre avesse modi, o men
tre avendone iitsnllìcienti , pptcssd privarsi di 
ciò che l'osie nìeno essenzialf o polesso meglio 
regolar la sua mnininislrazione per non privar
sene; più ingiusta e più bìasiuievole falla alla 
fumìgÌHi, se gl'individui;contribuiscono. 

i Tribiiiìali son:) per lo sialo corno il pane 
per IJ fiHuiglia. Non v'fi necessilà che possa 
uè toglierlo uè diminuirlo, potendone} aver quan
to basti; non loglierlo pei1 conservar la vita; 
non diminuirlo per conservarne IJ fjrza. L'am
tiiinUtrazione dtlla giuslizia fi la vita dei po
poli; saviamente diffma, caallamcnle esercitala 
6 la prosperità dello stalo e della nazione. Sen
za essa, o mal ditfusa, o mal esercitala, lu arti 
l'industriti il commercio sarebbero nomi sterili; 
ogni semenza produitiva o languirebbe o disscc
carebhe. 

.Tristo ed ini prò vii lo uso di economia dimi
nuire le spese diminuendo i primi prgani vi
tali della prosperità! Anzichò diminuire si de
ve curar invece che le spese siano sullicienti, 
ed ugujglino il vero valore dell'ufficio de'ma
gislratì di capacità al grande scopo dell'amini
nistrnzionc della giuslizia. Lo stalo còme il pri
valo può fare economia indagando se esùtono 
abusi nella generale amminUtrazionc e togliendo
li, e togliendo o diminuendo spese nei tanti di
versi rami governativi, che non sono di assoluta 
necussilà, e che la condizione dei popoli verso il 
governo e la condizione del governo versi i 
popoli più non esigesse. La spesa db'fribuiiali 
ù incita nella natura di ogni governo. Essa 6 sia
la, e sarà inai sempre indispensabile. Se oggi è 
maggiore che non ora in altri lmpi, è maggió
re per lo maggior sviluppo degl'intelletti perla 
generalizzazione dcH'induslru per il conseguen
te incremento individuale e generale degl'interes
si. La stessa sposa maggiore ò una necessità. 

Quella voce dunque non può non esser stata 
spiarsa malignamenle. A quella voce avrebbe ri
sposi© il Gran Duca di Toscana aggiungendo por 
l'aggroga/ionc di Lucca nei suoi ^fati un'altro 
Tribunale di Appulìo! 11 soinmo.;P10 nou ri
sponderà diversamente, 
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. . . il Popalo ia la rkle di lutti i «uni miopi 
guidulorl, ed lutti i moJurati, die aiii'.rareb
bcro a tlivcnlrne i motloriUoriii.i'ilopoia come 
gli delta it cuore, o quandi) giiinguito i mo
munii ulL'nni , in cui si ,tiaUÌ di fci'iggìaro 
un princ'phi, una idea si leva COIIIIUOSÌO ed 

._ tnlìaujinalo di enlui asme cnme a3 nvi'MO a ro
spi ngoro i' Iniiniao, u a salvare i desi ini della 
'l'itlria. . 

• Dalla Speranza 
Il Popolo Sanbcnedelbise sempre pieno di spe

ranzac di fede nella opinióne , che vigorosa o 
ragionevole si.alzò dalie alpi al mare, e trionfante 
Camilla coli' incivilimento europeo si commossi; 
assai sentitamchle quantunque volte il gloriosissi
mo Pio , il grande Leopoldo, e l'italico Carlo 
Alberto fecero opero di patria risurrezione. Ma dì 
lutti gli avvenimenti, che si succedcltcro nel vol
gere delle ultime venti lune non fuvvene alcuno , 
die gì' infuocasse più gagliardamente gli spiriti 
diqnello, che cessando nel limitrofo Regno gli 
orrori dulia guerra civile crebbe a die'ciótto milio
ni il no rum degli alfrancatì Fratelli , e assicurò 
sopra più ferma base la nazionale Malica indipen
denza. Esso diede pubblico segno della sua straor
dinaria ullogrezza con una solennità veramente 
civica , la quale mentre era plauso alla vittoria 
del prodigioso progresso,nazionale testimoniava 
profonda riconoscqnza a quel Sommo, cui è dovu
to cotanto successo. 

.E nel vero come prima pervenne fra di iioi la 
fama delle larghezze costituzionali, cho'il Rè dì 
Napoli quasi emulando i Principi riformatori del
la Italia centrale e subalpina aveva concedulo per 
la pacifìcà/Jòne ddltj due Sicilie alcuni de'più ar
denti nostri giovani si recarono al conline regni
coiodi Martinsicuro per avere la conferma di così 
lieta novella. E colà convenuti alla 'gio>a è all'en
tusiasmo. (li cui videro conipresiilWC Confinanlì 
più non dubitarono del fortunata» $ quasi prodi
gioso avvenimento. Si allVatdlarqno i nòstri con 
quo' generosi, e a mostrare che le venture di 
una provincia Utaliana sono le venture di tutta 
Italia, loro impromisero di lorii.ire, iu dciérminalo 
giorno con molti Giltadiai di ÌS. Bencdello e de' 
vicini luoghi del Piceno a fesleggiare i SLuxessi 
partenopei , e a s'ubi li ni co'Fratelli Àpruz/.usi in 
mezzo al bacio di amore tale una consonanza di 
sentimenti e di aflfutli da convertire le gare e (e 
antipatie create da reità di tempi e da malignità 
di destino tra le lìuilimu Provincie dei due Stati 
iti emulazione arduntc ed operosa ci concordia' 
uanonalc. 

Di fatti r alba del settimo giorno dd oorrenlt) 
Fehbrajo , che dopoluhgo imnerversaro di tempo 
surse purissima sul nostro cielo rident*i, annuii
7.iava la gioja di cui doveva essere spettnlriee. 

Alle nove del niattiiio, dietro gfinvili precorsi, 
una eletta di Cittadini delle limitrofe provncie 
picene recavasi in questa Terra per unìfti a quan
ti dei nostri. itavaiiQ in sul muoversi verso it 
Tronto , e quando si parvo trascorsa l'ora di o
gni possibile arrivo ForaJlieri e Paesani partirono 
per Martinsicuro, Andava innanzi con bandiera 
Ponljlìcia una compagnia de'nostri Civici n piedi 
comandata da un Tenenle , e il reslo del numero
so stuolo faceva seguilo trasportato da lunga di
lilata di legni. Giunti in prossimità del ponte del
le Scafo, che divide il nostro Stalo dal'Uegno na
poletano si videro dall'una piarlo e dall'altra 

. sYcnlolare tra le bandiere poulitìcie e siciliane 
quella dei tre colori d'Italia. Jtcllo e venerando 
tramischinmento, che mentre simboleggiava la 
fede e la riconoscenza dovuta al IX Pio , e ai Po
poli delle due Sicilie , ricordava altresì e agli ani
mosi e ai poveri di spiritò, che il senlimento della 
indipendenza e della nazionalità di questa classica 
terra é tanto possente e tanto incarnato all' anima 
italiana da ridersi dei miserabili ostacoli , che .le 
vigliacche trepidazioni e Te vili paure oppongono 
alla sua eslernazìoné. La schiera de' nostri tocca 
tino all'animo dal sigoificilo di que' cari simboli 
fece dimostrazione espansiva e solenne delle pro
prie cmtzioui gridando viva a Pio IX che primo 
stese la mano alla piangente Italia ; viva alla Sici
lia ; che a prezzo di sangue si redense da gravosa 
servitù, viva a Napoli, che perseverando in un 
efficace volere rialzò 1' abbattuta fronie lancìandj 
il siio Rè fra i nòstri Piincipi. riforninlori; viva 
all'Italia che nella sprle inaspcliala di nllri nove 
milioni di Finii poteva rimanersi più ferma o più 
dignilosaconfro l'inimico, che le s'ingrossa e le 
ruggcaUorno minacciando di (ornarla alla sua in
fanzia e di leuervela eternamenle schiava colla 
propotenza di una forza brutale. Eccitata da u
guali impressioni fece eco a queste grida la schie
ra dciConlinniiti Apru/zcsi , e dei bravi Cittadi
dini, che i Municipii dì Teramo , dì Giulia mio 
va e di CulouaelU avevano spedilo con mandato 
dì pubblica rappresentanza. È nel mentre ai alza
vano queste grida di letìzia , che furono vera
mente fragorose , le due schiero correvano ad in
contrarsi. Ed oh qual penna può riirarre a ie
ri colori lo entusiasmo concui si abbracciarono 
co' nostri i Fratelli regnicoli ! Le lagrime allaga
vano il pclto , il pianto toglieva a tutti la parola , 
e non si udivano che singulti, e non si vedevano 
che amplessi esprimeuli quel gaudio e quella pie
na di alfetli • elm non è dato ridire. 

In mezzo a questa scena fortemente commo
vente di cui stupirono gli stessi vecchi, che non 
ne videro Una simigliatilo giammai , si fece it 
cambio ddle bandiere; e baciala e ribaciata iu 
alto riverente ed affettuoso dagli Abruzzesi cjucl 
la di Pio , e dai nostri la Nazionale , si giurò 
di difenderle lincilo rimanesse fiato di vii» E 
allora si passò in una delle abitazioni di Mu
linsicuro messa ìu beli' acconcio , dove si ebbe 
sontuoso rinfresco. Dopo di che si, rhmirnuo tutti 
in una festosa comitiva , e (limarono alla noslra 
volta con bandiere spiegate ponlificie e incolori. 

Percorso ch'ehburo le cinque miglia, che ne di
vidono dal Trono arrivarono nspc'tati in Sanhe
hcdctlo , e salulati dallo sbaro de' morlari. Fu 
grandioso lo spettacolo d' immensa quantità di 
Popolo accorsa nel Ponte, che dà entrala al Paese 
per far giulivo incontro. Fu vaga la prospettiva 
iliiì vecchio Castello dove nòli pur facevano bella 
mostra stendardi papalini , e addobbi rispondenti 
alla circostanza, ma vi risplenduva altresì il busto 
vene rando di Pio sostenuto da tricolore piedistal
lo. Fu lidissima la vista del Corso messa a festa 
con paramenti sfolgoranti de' colorì pontifìcii nel
le finestre di tutte lo.cisc, ed ornato da uu candi
do sten lardo di Santi Chiesa. In mez/.o a lanla 
pompa l'iftebriato Popolo tenendo dietro à nu. 
meroso drappello di Civici e di Cittadini paesani 
percorreva/le maggiori strade del Pac;e,éd aller
nando cauli nazionali ad altissime grida di gioja 
ripeteva ad ogni istante con effusione di curare i 
cari nomi dell'adorato Pio , della diletta Italia , 
della provvida Cos'litiizioue napolitana e della so
spirata nazionale indipendenza. Ed in questo, an
dar trionfale si serbò tale, temperanza dì cqircn
sioui, e lalo rìspctlività alle leggi, ed all'Augusto 
Sovrano, che riuscirono a splendida rivelazione 
del senno e della malurilii ilaliam. 

Alla lino si apr'r il Teatro communale, ove ri
maneva allestito un banchetto dai Civici e da buo
na parta di Cittadini Sanbenedettcsi offerto a lut
ti i Fratelli eli'emisi dai loro Paesi distaccali pur 
festeggiare la vittoria della causi nazionale ripor
tata nelle due Sicilie. Era hello il vedere quel 
gajo e brillante teatro illuminato, e decorato del 
«amo Semibuslo itcH' immortale Poiilefiee , cui 
stavano intorno bandiere, iscrizioni e rami di uli
vo e di alloro/Esso sorgeva sovrastante albi elet
ta su ben adorno basamento, e pareva dall'ange
lica espressione , die sorridendo invitasse i suoi 
Figli ad allegrarsi dell'opera sua! N.l mentre poi 
che i Convitali prendevano ristoro fu ron vi "alquan
ti, che gonutlessi insieme agli Astanti adorarono 
ai sommo Pio itidirigendògli parole dì caldissimo 
affetto e di non peritura riconoscenza Ma di tut
to lo adorazioni fu commoventissinn quella di un 
infelicissimo Capìlano di mili/.io napòlitnuc, che 
per avere vagheggialo una Patria durò per più 
ìnstri i paliinonli fisici e morati di orrendo carce
re polilico. Diss' Egli « Dio, che dopo tre secoli. 
di sciagore, con cui severamente punisti le colpo 
dii' Padri nostri, dis.tònondo le còse in misericor
dia rivolgesti sopra I Italia mia uu sofrìs'o, e man
dasti l'Angelo di pace a, por fino ni mali nostri, 
ddi sii largo al suo Invialo di forza e di lutili'in 
questo supremo momento della Patria ; conservalo 
» lunghi ftiini, « fa che lo sue opere aanlìliiMto 

dalla tua benepizionn stano inespugtiubile difesa 
alla bandiera da lui spiegata, aflìnché la reden
zione per esso inizia'» nelle vie. di giustizia, di 
virtù, e di amore sia condotta nella maturila dei 
tempi alla sua perfezione » A tali espressioni tut
ta la riunione pianse di tenerezza. Ma ben presto 
sòttonlrò al pianto la ilari à generata dalla recila 
di poesie di variò metro , tra lu quali piace mmir 
zionarela bella ode detta sul lema del festeggia^) 
avvenitneuto dal Deputalo .Teramano il chi a risch
ino Signor Avvocato Ginaldi, dì cui stanno anco
ra scolpito nella mente, e nd cuore di quuuli Io 
udirono le improvvisa e pardo, che aggiunse ai 
suoi versi degne di lui che le proferiva, e del Po
polo che [o aveva invialo. Gli applausi agli Ora
tori ed,ai Poeti erano spiritosi, e vi prendevano 
parie lo gentili Signore Saubenedetlesi, che coti 
molta robusle/.za di spirito e cortesia di modi ,u
n iva no pluuJtin i ed applaudite ì loro viva a 
quelli dei Forestieri e de' Paesani. TanU tesla 
per altro non valse a sopite nel cuore italiano di 
un valoroEo Fraldlq la funesta idea delle calami
tà Lombarde e Vene/iauu. Che anzi resagli assai 
più trista al riscontro di quella ddlj uos.lre av
venture e de',nostri U'ipudii lo porlo ad interrom
pere le gioie dd'a comitiva per invitare i Compa
gni a fai' luogo tra IMI za il godere ad un affeituo
so sentimento di Patria carità verso quo' sventu
rati. Pietoso invilo suggerito da cuore pietosissi
mo si lu questo, che svegliò l'amore e la 
compassione degli Ascoltanti quali cou te lucrùno 
agli occhi iudiressero al Cielo la fervida prece 
del sauto r.scalto. E dopo brevi istanti valttìm
prato il dolore'iK'lltf speranza , che presto si ren
deranno compiuti i destini d'llalìn seguati nel 
libro eterno della Provvidenza, alle grida di com
pianto suocedetlero i viva airaugustissìmo Au
tore e principiatore della noslra risurezioiie, ai 
Principi che aiutarono la gloriosa impresa , alPe
roico coraggio «iv!le , e alta inespugnabile perse
veranza de' Fratelli loinbardi veneziani uel recla
mare arditamente sulle, tante basi del diritto e 
della legalità da chi vo rebbe straina/.zarli con \U\ 
ferocia n.'I fango ddla nordica servitù te riforme 
volulo dai tempi e dalla civiltà progredita. , 

Qui,finì il bauehelio. Allora i Deputati apvuz
zesi preudendo commisto tulli vollero accompa
gnarli mi m glio a discoslo d'il Paese, od. ivi 
nel separarsi rinnovarono amplessi , proteste , 
giuramenti , e viva acecmpngnaii dalle lacrimo 
figlie dc'eupri, che sentivano di aver riacquistato 
la libertà santificata dalla lldigione al cospòllo 
di tulle le'Nazioni, ed ù ia Patria glorificala 
dai prudigj di ogni maniera di virtù italiane. 

PORTO SAN GIORGIO. 10 Eebbrajo 1848. 
Nd giornale il Romagnolo degli 8. Goiiir p. p. 

SÌ leggeva.n Anche qui ( al Porla Stin Giorgio / , 
» sì attende con allieta la nomina del nuòvo Prio
M re Comunale , e noi ci auguriamo di cuore che 
« venga prescelto il Marchese Filippo Trevisani 
« ingiustamente tratto fuori dalla Terna di Capi
« tauo della Civica per le mene di pochi OSCM

« ranlùli. » 
Sarebbe desiderabile il conoscere ciuante furo

no le persone che ai augurttrono la suddetta nomi
na, se pure non fu una soia , cui piacesse di par
lare in plurale. E diffatti, dovendosi crederi: che 
il Consiglio Coiniiuale sia V interprete unico del 
pubblico desiderio,, basterà dire ch'esso nella 
tornala del 22 Novembre anno p. s. nominò per 3. 
delU terna il sud. Marchese Trevisani con 11 vo
li favorevoli, ed 8 con Ira rj , quando poi il pri
mo eletto sig. Luigi Salvador! ebbe 17 voli favo
revoli , e quindi cadde su di lui la nomina meri
tamente desiderata non solo dal Consiglio, ma da 
tulio il Coni uno. Nò il sig. Sàlvadori la cede sicn
ramcnlu in capacità , zelo , ed onestà al pridodatu 

.sig. Marchese , e già da un mese circa, quantun
que alieno dai pubblici onori * ed occupatissimo 
delle domestiche bisogna , assunse l'esercizio di 
Priore Municipale per coi rispondere ni voto pub
blico , ed alla Supcriore volontà , ed in si breve 
spazio di tempo ha dato prove non dubbie di sa
pere, e voler corrispondere ai bisogni , od all'a
spettativa do' suoi amministrati , i quali hanno 
in lui risposta intera fiducia sapendolo nou dege
nere nipote di quel Tommaso Salvadori di eh. 
meni. , il cui nome vivrà eterno, nella storia po
litica e letteraria. Ci piaeft aggiungere che la sua 
nomina ha tranquillizzalo ancora 1'onesto ed ot
timo Segretario Comunale , che temeva , ove fos
se caduta sopra altro soggelio meno capace, e vo
lonteroso del sig. Salvadori di asstslerlo , temeva 
dicemmo, di essere costretto a rinunciare per po
ca attitudine à tale impiego, 

In quanto alla terna di Qipilano della Civica 
in questo Comune , dalla quale il Romagnolo 
diceva tratto fuori ingiustainenie il Marchese 
Trevisani , basterà osservare a lode del vero elio 
qui non' abbiamo tper certo oscurantisti, e che 
il sig, Marcese fu esclùso'per fatto proprio, o 
non por le meno altrui , mmilre all' approssi
marsi dell' invernata egli produceva attestali me
dici comprovanti gì' incomodi dì salute, ai qua
li andavi soggettò , e chiedeva essere esonerato 
dal servizio. *Dcvenutosi dipo alla nòmina del 
Capitano, egli in consegumua de'suoi reclami, 
e de? documenti prodoiti, fu escluso dalia terna. 
Poco appresso cliicse di essere cancellato dai 
Ruoli , o vi aderiva la Commissione con sover
chia precipitazione , senza rifloltcre cho gì' inco
modi reumatici del su. Mirchese non erano di 
tale natura da nonpermettergli di poter servire 
da un momento ali1 altro 4 e.non sicuratnenio dc( 
genere contemplalo dalla legge per escludere dul
ia Civica. A tutti del paese fu dis;;iai:enle che il 
Corpo Civico perdesse un sì, emerito soggetto , il 
quale siamo certi si sarebbe gloriato di apparte
nervi anche senza gradi, appena che la salute gli 
eloavesse conceduto. >. F, G. B. 
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